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COMITATO PER LA LEGISLAZIONE

S O M M A R I O
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ESAME AI SENSI DELL’ARTICOLO 96-BIS,

COMMA 1, DEL REGOLAMENTO

Giovedì 8 settembre 2011. — Presidenza
del presidente Roberto ZACCARIA. — In-
terviene il Sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze, Bruno Cesario.

La seduta comincia alle 17.45.

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-

legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure

urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo

sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione

della distribuzione sul territorio degli uffici giudi-

ziari.

C. 4612 – Governo – Relatore Zaccaria.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e conclusione – Parere con condi-
zioni e una raccomandazione).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento in titolo.

Roberto ZACCARIA, relatore, in via
preliminare, fa presente che il Comitato,
analogamente a quanto già verificatosi
nella seduta del 14 luglio scorso, allorché
in tempi assai ristretti ed in circostanze
eccezionali fu chiamato ad esprimere il
parere di competenza sul decreto-legge 6

luglio 2011, n. 98, recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria, è
oggi chiamato ad esaminare, in tempi
altrettanto ristretti, il decreto legge n. 138
del 2011 che, a distanza di poco tempo,
reca ulteriori misure urgenti per la stabi-
lizzazione finanziaria. In occasione del-
l’esame del decreto legge n. 98, conside-
rato il contesto politico generale e i tempi
riservati all’esame parlamentare, il parere
approvato dal Comitato, ancorché presen-
tasse premesse assai articolate, non era
tuttavia corredato di specifiche condizioni
od osservazioni. La proposta di parere che
si accinge oggi ad illustrare reca invece la
consueta struttura: premesse e parte di-
spositiva; a suo avviso, infatti, il prece-
dente del luglio scorso non può essere qui
confermato, pena il rischio di aprire la
strada all’instaurazione di una vera e
propria prassi. Se così fosse, inoltre, il
Comitato, tenuto conto dell’eccezionale si-
tuazione di crisi internazionale che po-
trebbe richiedere l’adozione di ulteriori
misure, finirebbe per abdicare sostanzial-
mente al suo ruolo. Pur nella consapevo-
lezza che al parere espresso dal Comitato
non potrà essere dato alcun seguito, riba-
disce come il ruolo del Comitato debba
essere non solo quello di incidere sulla
formulazione dei provvedimenti all’esame
del Parlamento, ma anche quello di for-
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mare una giurisprudenza e di consolidare
regole e principi validi per il futuro.

Passa quindi ad illustrare la seguente
proposta di parere:

« Il Comitato per la legislazione,

esaminato il disegno di legge C. 4612
e rilevato che:

sotto il profilo dell’omogeneità di con-
tenuto:

esso reca un contenuto estremamente
ampio e complesso, in quanto incide su
numerosi ed eterogenei ambiti normativi,
come fisiologicamente accade per i prov-
vedimenti che integrano la manovra finan-
ziaria, e reca misure finalisticamente
orientate ad affrontare in modo coordi-
nato ed in termini complessivi, nella pre-
sente circostanza di “eccezionale situa-
zione di crisi internazionale e di instabilità
dei mercati”, un duplice obiettivo econo-
mico-finanziario: la stabilizzazione finan-
ziaria e la definizione di misure dirette a
favorire lo sviluppo e la competitività del
Paese e il sostegno all’occupazione;

sotto il profilo dei rapporti con la nor-
mativa vigente:

nel procedere a numerose modifiche
della disciplina vigente, il provvedimento
in esame, ancorché la gran parte delle
disposizioni dallo stesso recate siano for-
mulate in termini di novella, non sempre
effettua un adeguato coordinamento con le
preesistenti fonti normative, che risultano
talvolta oggetto di modifiche non testuali;
ciò si riscontra, a mero titolo esemplifi-
cativo, all’articolo 1, comma 16, che in-
terviene in maniera non testuale sull’arti-
colo 72, comma 11, del decreto-legge
n. 112 del 2008, estendendo al triennio
2012-2014 l’ambito di applicazione della
norma – relativa, allo stato, al triennio
2009-2011 – che consente alla pubblica
amministrazione di risolvere unilateral-
mente il rapporto di lavoro con i dipen-
denti che abbiano compiuto l’anzianità
massima contributiva di quaranta anni;
all’articolo 1, comma 26-bis, che integra il

disposto dell’articolo 78 del decreto-legge
n. 112 del 2008, pur premettendo che
resta fermo quanto stabilito dal medesimo
articolo, “specie in ordine alla titolarità dei
rapporti giuridici attivi e passivi nonché
alla separatezza dei rispettivi bilanci delle
gestioni commissariale e ordinaria”; all’ar-
ticolo 1, comma 28, che provvede – in
maniera non testuale – ad integrare con
un esperto designato dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze la commissione che
– ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del
decreto-legge n. 98 del 2011 – è incaricata
della ricognizione e dell’individuazione
della media dei trattamenti economici dei
titolari di cariche elettive e dei vertici di
enti e istituzioni; all’articolo 1, comma 30,
che integra in maniera non testuale il
disposto dell’articolo 1, comma 5, del de-
creto legge n. 98 del 2011 in materia di
trattamento economico, progressione di
carriera e trattamento pensionistico dei
dipendenti pubblici collocati in aspettativa;
nonché all’articolo 2, comma 36, che, me-
diante una norma di carattere ordinamen-
tale, modifica, a decorrere dall’anno 2014,
i contenuti del Documento di economia e
finanza, senza al contempo modificare la
legge di contabilità e finanza pubblica;

il provvedimento introduce inoltre
numerose misure di carattere organico
che, nell’ambito delle partizioni del testo
nelle quali sono inserite, appaiono decon-
testualizzate, mentre fanno sistema con
quelle oggetto di altri provvedimenti, al-
l’interno dei quali dovrebbero essere op-
portunamente collocate al fine di regolare
in modo ordinato ed organico le materie
che ne formano oggetto; ciò si riscontra,
ad esempio, all’articolo 1, comma 18, che
prevede che, in relazione a motivate esi-
genze organizzative, le pubbliche ammini-
strazioni possono disporre il passaggio ad
altro incarico di personale appartenente
alla carriera prefettizia ovvero avente qua-
lifica dirigenziale, prima della data di
scadenza dell’incarico ricoperto prevista
dalla normativa o dal contratto e all’arti-
colo 1, comma 29, che dispone che, qua-
lora sussistano motivate esigenze tecniche,
organizzative e produttive, i dipendenti
delle pubbliche amministrazioni di cui
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all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165 siano tenuti,
su richiesta del datore di lavoro, ad effet-
tuare la prestazione lavorativa in luogo e
sedi diverse, secondo criteri ed ambiti
regolati dalla contrattazione collettiva di
comparto: entrambe le succitate disposi-
zioni fanno sistema con le disposizioni
recate dal decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, recante norme generali sul-
l’ordinamento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche, all’in-
terno del quale potrebbero essere oppor-
tunamente collocate; ciò si riscontra al-
tresì all’articolo 01, comma 2, che – nel
disporre che i disegni di legge collegati alla
manovra finanziaria per il triennio 2013-
2015, mediante i quali il Governo viene
delegato ad attuare le riorganizzazioni di
cui al comma 1 del medesimo articolo,
siano indicati nell’ambito della risoluzione
parlamentare approvativa del Documento
di economia e finanza 2012 – reca un
contenuto che, da un lato, fa sistema con
le disposizioni recate dalla legge di con-
tabilità e finanza pubblica (legge n. 196
del 2009), e, dall’altro, sembra confliggere
con quanto disposto dall’articolo 10,
comma 6, della suddetta legge, che dispone
che tali disegni di legge collegati siano
indicati in allegato al DEF; analoga con-
statazione si ravvisa inoltre: all’articolo 2,
commi 5-bis e 5-ter, che fanno sistema con
la disciplina dei condoni e delle sanatorie
di cui alla legge n. 289 del 2002; all’arti-
colo 4 che, nel modificare la normativa sui
servizi pubblici locali, non interviene sulla
vigente normativa (testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo n. 267 del 2000); all’ar-
ticolo 13, comma 3, che modifica il regime
di incompatibilità dei parlamentari italiani
ed europei, senza intervenire sulle leggi
relative (rispettivamente legge n. 60 del
1953, che reca disposizioni di carattere
generale sulle incompatibilità parlamen-
tari, e legge n. 18 del 1979, sull’elezione
dei membri italiani del Parlamento euro-
peo); nonché all’articolo 16 che, nel det-
tare norme sulle unioni di comuni e sulla
composizione dei Consigli comunali, non
effettua il necessario coordinamento con le

corrispondenti disposizioni di cui al testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali;

il decreto-legge modifica ampiamente
– sia in maniera testuale che in maniera
indiretta – norme di recente approva-
zione, quali il decreto-legge 6 luglio 2011,
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 luglio 2011, n. 111, mentre, al-
l’articolo 1, comma 10, novella il decreto
legislativo n. 68 del 2011, ancorché risulti
ancora aperto il termine per l’esercizio
della delega integrativa e correttiva del
decreto legislativo in questione; tali circo-
stanze, come rilevato già in altre occasioni
analoghe, determinano una modalità di
produzione legislativa non coerente con le
esigenze di stabilità, certezza e semplifi-
cazione della legislazione;

il provvedimento, all’articolo 1,
comma 21, secondo periodo (in materia di
trattamenti pensionistici per il personale
del comparto scuola), comma 23 (che
prevede l’applicabilità della disciplina vi-
gente prima dell’entrata in vigore del de-
creto legge per i soggetti che abbiano già
maturato i requisiti per il pensionamento)
e comma 30 (in materia di collocamento in
aspettativa), all’articolo 3, comma 5 (che
conferma l’obbligatorietà dell’esame di
Stato di cui all’articolo 33, quinto comma,
della Costituzione) reca disposizioni che,
nel modificare alcuni aspetti dell’ordina-
mento, precisano che determinate norme o
discipline previgenti continuano ad avere
efficacia, risultando pertanto meramente
ricognitive e del tutto prive di una auto-
noma portata normativa;

analogamente, priva di una portata
normativa autonoma, appare la disposi-
zione di cui al comma 1 dell’articolo 3,
che, laddove dispone che Comuni, Pro-
vince, Regioni e Stato debbano adeguare
« i rispettivi ordinamenti al principio se-
condo cui l’iniziativa e l’attività economica
privata sono libere ed è permesso tutto ciò
che non è espressamente vietato dalla
legge » con l’eccezione delle limitazioni a
tale principio ivi indicate, riprende il di-
sposto dell’articolo 29, comma 1-bis, del
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decreto-legge n. 98 del 2011, in base al
quale “ciò che non sarà espressamente
regolamentato sarà libero” e riecheggia i
contenuti della novella al primo comma
dell’articolo 41 della Costituzione proposta
dal disegno di legge costituzionale C. 4144,
in base al quale: “L’iniziativa e l’attività
economica privata sono libere ed è per-
messo tutto ciò che non è espressamente
vietato dalla legge”;

il testo reca disposizioni per alcuni
versi derogatorie del diritto vigente: ciò si
riscontra, in particolare, all’articolo 7,
comma 2, laddove si stabilisce che le
disposizioni di cui al comma 16 dell’arti-
colo 81 del decreto legge n. 112 del 2008,
“in deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio
2000, n. 212, (...) si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2010” e al comma 3
del medesimo articolo recante una dispo-
sizione analoga: tali norme vertenti sulla
materia tributaria appaiono implicita-
mente suscettibili di applicazione con ef-
fetti retroattivi, in difformità con il prin-
cipio affermato dall’articolo 3, comma 1,
della legge n. 212 del 2000, recante dispo-
sizioni in materia di statuto dei diritti del
contribuente;

sotto il profilo dell’efficacia temporale
delle disposizioni:

il decreto-legge reca una disposizione
di interpretazione autentica (si tratta delle
disposizioni recate dall’articolo 1-bis, in
materia di indennità del personale del-
l’Amministrazione degli affari esteri nel
periodo di servizio all’estero), con riferi-
mento alla quale, appare dubbio il rispetto
della prescrizione della circolare sulla for-
mulazione tecnica dei testi legislativi se-
condo cui “deve risultare comunque chiaro
se ci si trovi in presenza di una disposizione
di interpretazione autentica ovvero di una
disposizione di modifica sostanziale alla
quale si vuole dare effetto retroattivo”;

il decreto contiene disposizioni di cui
si prevede espressamente il carattere tran-
sitorio, temporaneo, ovvero adottate in
anticipazione o nelle more dell’adozione di

ulteriori misure; ciò si riscontra, ad esem-
pio, all’articolo 2, comma 36-bis, che opera
“in anticipazione della riforma del sistema
fiscale”, oggetto del disegno di legge di
delega al Governo di cui all’A.C. 4566;
all’articolo 6, comma 2, che reca una
disciplina transitoria (destinata a produrre
la propria efficacia sino al 15 dicembre
2011) e decontestualizzata del Sistema di
controllo della tracciabilità dei rifiuti “al
fine di garantire un adeguato periodo
transitorio per consentire la progressiva
entrata in operatività” del sistema stesso;
nonché all’articolo 13, comma 2, che reca
disposizioni “in attesa della revisione co-
stituzionale concernente la riduzione del
numero dei parlamentari e della rideter-
minazione del trattamento economico on-
nicomprensivo annualmente corrisposto”
ai medesimi parlamentari;

il provvedimento, all’articolo 2,
comma 1, nel testo modificato nel corso
dell’esame al Senato, laddove dispone che
“continuano ad applicarsi” le disposizioni
riguardanti la decurtazione delle retribu-
zioni e dei trattamenti pensionistici dei
pubblici dipendenti, reca una norma solo
apparentemente priva di portata norma-
tiva e recante una locuzione incongrua:
l’articolo 2, comma 1, del decreto-legge,
nella versione approvata dal Consiglio dei
ministri, abrogava infatti le disposizioni in
questione, con la conseguenza che, nel
caso di specie, si configura una revivi-
scenza di norme attualmente abrogate;

sotto il profilo dei limiti di contenuto dei
decreti-legge:

esso, all’articolo 1, commi da 2 a 5,
del disegno di legge di conversione con-
tiene, a seguito delle modifiche apportate
al provvedimento nel corso dell’esame al
Senato, alcune disposizioni di carattere
« sostanziale », volte a conferire al Governo
una delega per la riorganizzazione della
distribuzione sul territorio degli uffici giu-
diziari; tale circostanza, per costante giu-
risprudenza del Comitato, integra una vio-
lazione del limite posto dall’articolo 15,
comma 2, lettera a), della legge n. 400 del
1988, secondo cui il Governo non può,
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mediante decreto-legge, “conferire deleghe
legislative ai sensi dell’articolo 76 della
Costituzione”, interpretandosi il citato li-
mite di contenuto come volto ad impedire
che nel testo possano confluire disposi-
zioni che incidano, in via diretta o indi-
retta, sulle modalità di esercizio di deleghe
legislative, anche se già conferite;

il provvedimento, all’articolo 13,
comma 2, lettera b), laddove prevede che
le Camere “in conformità con quanto pre-
visto dai rispettivi ordinamenti, indivi-
duano, entro sessanta giorni dalla data
dell’entrata in vigore del presente decreto le
modalità più adeguate per correlare l’in-
dennità parlamentare al tasso di partecipa-
zione di ciascun parlamentare ai lavori
delle Assemblee, delle Giunte e delle Com-
missioni” introduce una disposizione che
non appare chiaro se si riferisca all’in-
dennità parlamentare di cui all’articolo 1
della legge n. 1261 del 1965 – come sem-
brerebbe desumersi dal mero tenore let-
terale della disposizione – ovvero alla
diaria di cui all’articolo 2 della medesima
legge, determinando, in ogni caso, un pro-
blema di coordinamento con la disciplina
recata da tale legge; al riguardo, si ricorda
che l’indennità parlamentare propria-
mente detta è espressamente prevista dal-
l’articolo 69 della Costituzione, che ne
rimette la regolamentazione alla legge: il
ricorso al provvedimento di urgenza go-
vernativo per la disciplina di tale materia
appare pertanto suscettibile di ingenerare
perplessità dal punto di vista dell’appro-
priatezza della fonte utilizzata, anche con
riferimento al profilo dell’autonomia del
Parlamento, tenuto, inoltre, conto che,
relativamente alla Camera dei deputati, le
conseguenze di carattere economico della
mancata partecipazione ai lavori parla-
mentari costituiscono oggetto di una spe-
cifica disposizione regolamentare (articolo
48-bis);

sul piano dei rapporti con le fonti di
rango costituzionale:

il provvedimento, all’articolo 14, lad-
dove individua parametri cui le Regioni
devono adeguare la propria normativa in

materia di riduzione del numero dei con-
siglieri e di assessori regionali (da effet-
tuare entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore del decreto), di riduzione degli
emolumenti percepiti dagli stessi, di com-
misurazione del trattamento economico
all’effettiva partecipazione alle sedute del
consiglio, di passaggio al sistema previden-
ziale contributivo per i consiglieri regio-
nali, di istituzione del Collegio dei revisori
dei conti quale organo di vigilanza del
Consiglio regionale, reca delle disposizioni
di cui appare in qualche caso dubbia la
compatibilità con gli articoli 121, 122 e
123 della Costituzione, anche alla luce di
quanto statuito dalla Corte costituzionale
che, con la recente sentenza n. 188 del
2011, ha ribadito quanto già espresso in
precedenti pronunce: in primo luogo che
l’articolo 123 della Costituzione prevede
“l’esistenza nell’ordinamento regionale or-
dinario di vere e proprie riserve normative
a favore della fonte statutaria rispetto alle
competenze del legislatore regionale”, e, in
secondo luogo, che la determinazione del
numero dei membri del Consiglio rientra
in tali riserve, in quanto la composizione
dell’organo legislativo regionale rappre-
senta una fondamentale “scelta politica
sottesa alla determinazione della ‘forma di
governo’ della Regione” (sentenza n. 3 del
2006);

sul piano dei rapporti con le fonti di
rango primario:

il provvedimento, all’articolo 2,
comma 1-bis, che introduce per un bien-
nio il così detto contributo di solidarietà
sui redditi più alti, dispone che “con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri (...) l’efficacia delle disposizioni di
cui al presente comma può essere prorogata
anche per gli anni successivi al 2013, fino
al raggiungimento del pareggio di bilancio”
demandando così ad un atto ordinaria-
mente a contenuto politico, il compito di
modificare il termine di vigenza di una
normativa oggetto di fonte primaria del
diritto, secondo una procedura che si
discosta da quella prevista dall’articolo 17,
comma 2, della legge n. 400 del 1988 per
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i regolamenti di delegificazione, che non
offre quindi le medesime garanzie indivi-
duate da tale procedura e della quale
andrebbe altresì valutata la compatibilità
con la riserva di legge prevista dall’articolo
23 della Costituzione in materia tributaria;
analogamente, all’articolo 3, comma 11,
laddove dispone che singole attività eco-
nomiche possano essere escluse dall’abro-
gazione (innominata) delle restrizioni al-
l’accesso e all’esercizio delle medesime
prevista dal combinato disposto dei commi
8 e 9, ad opera di un “decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta
del Ministro competente di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, sen-
tita l’Autorità garante della concorrenza e
del mercato, entro quattro mesi dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto”, delinea un
procedimento di delegificazione che si di-
scosta da quello delineato dall’articolo 17,
comma 2, della legge n. 400 del 1988; tale
circostanza si riscontra, infine, all’articolo
1, comma 02, che prevede, limitatamente
al quinquennio 2012-2016, che, con de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze, su proposta del Ministro compe-
tente, sottoposto al parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia
e per i profili di carattere finanziario, da
esprimere nel termine di 15 giorni, siano
rimodulate le dotazioni finanziarie di cia-
scuno stato di previsione del bilancio dello
Stato, con possibilità di modificare, con-
seguentemente, anche autorizzazioni di
spesa legislativamente previste;

sul piano dei rapporti tra le fonti pri-
marie e le fonti subordinate:

il decreto-legge, all’articolo 3, comma
3, ove autorizza il Governo ad adottare,
entro il 31 dicembre 2012, uno o più
regolamenti ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, al fine di individuare l’elenco delle
disposizioni abrogate in quanto incompa-
tibili con il principio stabilito al comma 1
dell’articolo 3, in base al quale “è per-
messo tutto ciò che non è espressamente
vietato dalla legge”, e, al comma 10 del

medesimo articolo 3, ove autorizza il Go-
verno ad adottare decreti di delegifica-
zione al fine di individuare restrizioni in
materia di accesso ed esercizio delle atti-
vità economiche ulteriori rispetto a quelle
indicate dal comma 9 del medesimo arti-
colo, reca due autorizzazioni alla delegi-
ficazione non formulate in conformità al
modello previsto dall’articolo 17, comma
2, della legge n. 400 del 1988, in quanto
non sono indicate le « norme generali
regolatrici della materia » né sono indicate
espressamente le norme di rango primario
abrogate con effetto dalla data di entrata
in vigore dei regolamenti, e tale indica-
zione, nell’autorizzazione alla delegifica-
zione delineata all’articolo 3, comma 3, è
invece demandata agli stessi decreti di
delegificazione;

il decreto-legge prevede l’adozione di
numerosi decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri a contenuto normativo
(si vedano, a titolo esemplificativo, l’arti-
colo 1, commi 12-ter, lettera e) e 24 e
l’articolo 17, comma 1, lettera a)), per la
cui emanazione prevede, in un caso, la
previa deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri (articolo 1, comma 24); tale circo-
stanza, come più volte segnalato dal Co-
mitato per la legislazione, non appare
coerente con le esigenze di un appropriato
utilizzo delle fonti normative, in quanto si
demanda ad un atto, ordinariamente a
contenuto politico, la definizione di una
disciplina che dovrebbe essere oggetto di
una fonte secondaria del diritto e, segna-
tamente, di un regolamento di attuazione
nella forma di decreto del Presidente della
Repubblica da emanare ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, lettera b), della legge
n. 400 del 1988;

il provvedimento, all’articolo 2,
comma 1-bis, demanda ad un decreto di
natura non regolamentare del Ministro
dell’economia e delle finanze la determi-
nazione delle modalità tecniche di attua-
zione delle disposizioni del comma 1,
relativo alla decurtazione – oltre determi-
nate soglie – dei redditi dei pubblici
dipendenti; a tale proposito, come più
volte segnalato dal Comitato per la legi-
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slazione, si ricorda che la Corte costitu-
zionale, nella sentenza n. 116 del 2006,
con riferimento ad un decreto ministeriale
del quale si esplicitava la natura non
regolamentare lo qualificava come “un atto
statale dalla indefinibile natura giuridica”;

sul piano della corretta formulazione,
del coordinamento interno e della tecnica di
redazione del testo:

il provvedimento, all’articolo 3,
comma 3 (che dispone: “Sono in ogni caso
soppresse, alla scadenza del termine di cui
al comma 1, le disposizioni normative
statali incompatibili con quanto disposto
nel medesimo comma, con conseguente
diretta applicazione degli istituti della se-
gnalazione di inizio di attività e dell’au-
tocertificazione con controlli successivi”),
all’articolo 3, comma 8 (che dispone: “Le
restrizioni in materia di accesso ed eser-
cizio delle attività economiche previste
dall’ordinamento vigente sono abrogate
quattro mesi dopo l’entrata in vigore del
presente decreto”) e all’articolo 17, comma
2, secondo periodo, (laddove recita: “È
altresì abrogata, o coerentemente modifi-
cata, ogni altra norma incompatibile con
le disposizioni di cui al presente articolo”),
ricorre ad una formula abrogativa espli-
cita innominata che, ai sensi della circo-
lare sulla formulazione tecnica dei testi
legislativi, andrebbe evitata in quanto “su-
perflua, essendo una inutile e, al limite,
equivoca ripetizione del principio stabilito,
in via generale, sulla abrogazione implicita
dall’articolo 15 delle disposizioni sulla
legge in generale”;

il decreto-legge si caratterizza per la
presenza di numerose disposizioni intro-
dotte da una indicazione delle finalità
(talvolta molteplici) da esse perseguite;
altre disposizioni, anche in connessione
con il perseguimento delle finalità indi-
cate, recano norme di carattere program-
matico; ciò si riscontra, ad esempio, al-
l’articolo 1, comma 03, in base al quale “Il
Governo adotta misure intese a consentire
che i provvedimenti attuativi di cui alla
legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno

del triennio producano effettivi risparmi di
spesa”, e ove si introduce una disposizione
che, se fosse priva di una valenza mera-
mente programmatica, si porrebbe in con-
trasto con quanto previsto dall’articolo 15,
comma 2, lettera a), della legge n. 400 del
1988, secondo cui il Governo non può,
mediante decreto-legge, “conferire deleghe
legislative ai sensi dell’articolo 76 della
Costituzione”, o comunque interferirebbe
con disposizioni di delega, come quelle
recate dalla legge n. 15 del 2009; analoghe
considerazioni si formulano con riferi-
mento all’articolo 3, comma 5, che impone
l’obbligo della riforma – da effettuare
mediante provvedimenti legislativi di
rango primario – degli ordinamenti pro-
fessionali entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto, al fine di
recepire i principi enunciati nella mede-
sima disposizione; al comma 7, primo
periodo, del medesimo articolo 3, che
stabilisce che “Le disposizioni vigenti che
regolano l’accesso e l’esercizio delle attività
economiche devono garantire il principio di
libertà di impresa e di garanzia della con-
correnza. Le disposizioni relative all’intro-
duzione di restrizioni all’accesso e all’eser-
cizio delle attività economiche devono es-
sere oggetto di interpretazione restrittiva”.

infine, il disegno di legge non è
corredato della relazione sull’analisi tec-
nico-normativa (ATN), né è provvisto della
relazione sull’analisi di impatto della re-
golamentazione (AIR), senza che nella re-
lazione di accompagnamento si riferisca in
merito all’eventuale esenzione dall’obbligo
di redigerla, in difformità dunque da
quanto statuito dall’articolo 9 del decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri
n. 170 del 2008;

ritiene che, per la conformità ai parametri
stabiliti dall’articolo 16-bis del Regola-
mento, debbano essere rispettate le se-
guenti condizioni:

sotto il profilo dell’efficacia del testo per
la semplificazione e il riordinamento della
legislazione vigente:

all’articolo 1 del disegno di legge di
conversione, siano soppresse le disposi-
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zioni di cui ai commi da 2 a 5 – volte a
conferire una delega al Governo in mate-
ria di riorganizzazione della distribuzione
sul territorio degli uffici giudiziari – in
quanto non appare corrispondente ad un
corretto utilizzo dello specifico strumento
normativo rappresentato dal disegno di
legge di conversione di un decreto-legge
l’inserimento al suo interno di una dispo-
sizione di carattere sostanziale, in parti-
colare se recante disposizioni di delega,
integrandosi in tal caso, come precisato in
premessa, una violazione del limite di
contenuto posto dal già citato articolo 15,
comma 2, lett. a) della legge n. 400 del
1988;

all’articolo 1, comma 02, all’articolo
2, comma 1-bis, ultimo periodo, e all’ar-
ticolo 3, comma 11, che demandano, ri-
spettivamente, a un decreto ministeriale e
a due decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri, la possibilità di incidere su
disposizioni di rango primario, sia valutata
la congruità degli strumenti normativi in
questione rispetto al sistema delle fonti del
diritto;

all’articolo 1, commi 12-ter, lettera e)
e 24 e all’articolo 17, comma 1, lettera a)
– che demandano l’attuazione della nor-
mativa da essi recata a decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri – siano
riformulate le disposizioni in questione nel
senso di prevedere che le relative modalità
attuative siano contenute in regolamenti
emanati, entro un termine prestabilito,
nella forma di decreti del Presidente della
Repubblica di attuazione, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, lettera b), della legge
n. 400 del 1988;

all’articolo 2, comma 1-bis, che de-
manda ad un decreto di natura non re-
golamentare del Ministro dell’economia e
delle finanze la determinazione delle mo-
dalità tecniche di attuazione delle dispo-
sizioni del comma 1, relativo alla decur-
tazione – oltre determinate soglie – dei
redditi dei pubblici dipendenti, in termini
generali, sia valutata la portata normativa
del suddetto adempimento o, quanto
meno, tenuto conto anche della sentenza

della Corte Costituzionale n. 116 del 2006
richiamata in premessa, sia riformulata
l’anzidetta disposizione nel senso di pre-
vedere che la disciplina attuativa sia in-
trodotta da un regolamento adottato ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera b),
della legge n. 400 del 1988;

all’articolo 2, comma 1, laddove di-
spone, a seguito delle modifiche ivi in-
trodotte nel corso dell’esame al Senato,
che “continuano ad applicarsi” le dispo-
sizioni riguardanti la decurtazione delle
retribuzioni e dei trattamenti pensioni-
stici dei pubblici dipendenti, sia valutata
la congruità della locuzione utilizzata,
tenuto conto che l’articolo in questione,
nella versione approvata dal Consiglio dei
ministri, abrogava le disposizioni in og-
getto e che la norma modificata deter-
mina una reviviscenza di norme attual-
mente abrogate;

all’articolo 3, comma 3, ultimo pe-
riodo, nonché all’articolo 3, comma 10 –
che recano due autorizzazioni alla delegi-
ficazione non formulate in conformità al
modello previsto dall’articolo 17, comma
2, della legge n. 400 del 1988 – sia veri-
ficata la congruità delle due disposizioni
autorizzative in questione rispetto al si-
stema delle fonti ed al modello di delegi-
ficazione delineato dalla legge n. 400 del
1988;

all’articolo 13, comma 2, lettera b),
laddove prevede che le Camere “in con-
formità con quanto previsto dai rispettivi
ordinamenti, individuano, entro sessanta
giorni dalla data dell’entrata in vigore del
presente decreto le modalità più adeguate
per correlare l’indennità parlamentare al
tasso di partecipazione di ciascun parla-
mentare ai lavori delle Assemblee, delle
Giunte e delle Commissioni”, sia chiarita la
portata normativa di tale disposizione e, in
particolare, se essa debba intendersi rife-
rita all’indennità parlamentare di cui al-
l’articolo 1 della legge n. 1261 del 1965 –
come sembrerebbe desumersi dal mero
tenore letterale della disposizione – ovvero
alla diaria di cui all’articolo 2 della me-
desima legge; di tale disposizione, più in
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generale, sia valutata la congruità, tenuto
conto che si interviene mediante decreto
legge – con una disposizione che peraltro
pone per le Camere un termine a prov-
vedere – su una materia la cui regola-
mentazione è rimessa dall’articolo 69 della
Costituzione alla legge e tenuto conto
altresì che le conseguenze economiche
della mancata partecipazione ai lavori
parlamentari costituiscono oggetto di una
specifica disposizione regolamentare (arti-
colo 48-bis);

sotto il profilo della chiarezza e della
proprietà della formulazione:

agli articoli 3, commi 3 e 8, nonché
all’articolo 17, comma 2, secondo periodo,
sia valutata la congruità delle formule
abrogative innominate ivi contenute.

Il Comitato formula, altresì, la seguente
raccomandazione:

sotto il profilo dell’efficacia del testo per
la semplificazione e il riordinamento della
legislazione vigente:

abbia cura il legislatore, ogni qual-
volta proceda a modificare la disciplina
vigente, di effettuare un adeguato coordi-
namento con le preesistenti fonti norma-
tive, evitando, da un lato, di ricorrere a
modifiche non testuali della normativa
previgente e, dall’altro, in presenza di
misure di carattere organico, di collocarle
nell’ambito dei provvedimenti vigenti che
le disciplinano, al fine di definire in modo
ordinato le materie che ne formano og-
getto. »

Bruno CESARIO, sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze, prende
atto della proposta di parere testé illu-
strata dal Presidente del Comitato.

Doris LO MORO, nel condividere pie-
namente i contenuti della proposta di
parere presentata, intende aderire anche
alle considerazioni svolte dal Presidente
sull’opportunità di discostarsi dall’impo-
stazione seguita in occasione dell’esame
della manovra nel mese di luglio: in tale

circostanza, con grande senso di respon-
sabilità, il Comitato si era astenuto, vista
l’eccezionalità del contesto economico, fi-
nanziario, politico-parlamentare e istitu-
zionale, dal formulare, nel parere
espresso, alcuna osservazione o condi-
zione. Ancorché il quadro non sia mu-
tato, ritiene tuttavia necessario che il
Comitato formuli specifici rilievi anche in
considerazione del fatto che si riscon-
trano anche in questo caso profili pro-
blematici già riscontrati in altri provve-
dimenti di urgenza del Governo, che
manifesta dunque una perdurante ten-
denza a riproporre nei decreti-legge di-
sposizioni in contrasto con alcuni canoni
fondamentali della buona legislazione: di
fronte a ciò è necessario che il Parla-
mento difenda le proprie prerogative uti-
lizzando gli strumenti di cui dispone. Al
riguardo, esempio particolarmente cal-
zante è rappresentato dall’introduzione di
una norma di delega nel disegno di legge
di conversione nel corso dell’esame del
provvedimento d’urgenza al Senato. A
suo avviso, infatti, ancorché sia condivi-
sibile l’intento di procedere ad una rior-
ganizzazione territoriale degli uffici giu-
diziari, non può certo condividersi, in-
vece, la scelta di introdurre tali misure
nel decreto legge all’esame, risultando
esse eterogenee rispetto ai contenuti del
provvedimento e, soprattutto introdotte in
spregio al disposto dell’articolo 15 della
legge n. 400 del 1988.

Lino DUILIO, nel condividere anch’egli
sia i contenuti che la « forma » della pro-
posta di parere formulata dal Presidente,
ritiene che non si possa derogare alle
procedure che presiedono ai lavori del
Comitato in ragione dell’emergenza,
quando l’emergenza sembra diventare la
normalità; considerato che appare plausi-
bile che, in tempi assai ravvicinati, il
Parlamento possa essere nuovamente chia-
mato ad esaminare, in tempi estrema-
mente rapidi, un ulteriore provvedimento
volto a fronteggiare l’attuale crisi econo-
mica, ritiene corretto quindi che il Comi-
tato non defletta dallo svolgere integral-
mente le proprie funzioni, secondo i con-
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sueti moduli. A latere, osserva quindi come
appaia improcrastinabile l’avvio di una
riflessione sull’adeguatezza degli strumenti
della legislazione nell’attuale contesto sto-
rico, nel quale la sovranità sembra essersi
trasferita altrove e nel quale la stessa
tempistica per l’esercizio della sovranità
risente di condizionamenti esterni. Se si
vuole evitare il rischio di scadere in una
dimensione meramente liturgica, si im-
pone una riconsiderazione – da svolgere
evidentemente nelle sedi appropriate –

degli apparati concettuali che sorreggono
anche le valutazioni del Comitato e che,
nell’attuale contesto storico-politico, ap-
paiono evidentemente discostarsi dalle
concrete condizioni effettive nelle quali gli
attori istituzionali operano.

Il Comitato approva la proposta di
parere.

La seduta termina alle 18.30.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 8 settembre 2011. — Presidenza
del presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 17.

DL 138/11: Misure urgenti per la stabilizzazione

finanziaria e per lo sviluppo. Delega al Governo per

la riorganizzazione della distribuzione sul territorio

degli uffici giudiziari.

C. 4612 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Donato BRUNO, presidente e relatore,
ricorda che il decreto legge, a seguito delle
modifiche approvate durante l’esame
presso il Senato (con l’introduzione di sei
nuovi articoli e numerosi commi) si com-
pone di 26 articoli, raggruppati in cinque
titoli.

Il disegno di legge di conversione, come
risultante dalle modifiche approvate nel
corso dell’esame presso il Senato, reca,

all’articolo 1, commi da 2 a 5, una delega al
Governo a riorganizzare la distribuzione
sul territorio degli uffici giudiziari, attra-
verso la riduzione degli uffici giudiziari di
primo grado (tribunali e giudici di pace) e
l’accorpamento degli uffici requirenti.

Per quanto riguarda il contenuto del
decreto-legge n. 138 del 2011, come mo-
dificato nel corso dell’iter presso l’altro
ramo del Parlamento, si prevede – all’ar-
ticolo 01, la presentazione al Parlamento,
entro il 30 novembre 2011, di un pro-
gramma per la riorganizzazione della
spesa pubblica, diretto anche ad indivi-
duare, attraverso la sistematica compara-
zione di costi e risultati a livello nazionale
ed europeo, eventuali criticità nella pro-
duzione ed erogazione dei servizi pubblici,
nonché a implementare le possibili stra-
tegie di miglioramento dei risultati otteni-
bili con le risorse stanziate.

Il comma 2 stabilisce che con la riso-
luzione parlamentare approvativa del Do-
cumento di economia e finanza 2012 (o
della relativa Nota di aggiornamento),
siano indicati i disegni di legge collegati
alla manovra finanziaria per il triennio
2013-2015, con cui il Governo viene dele-
gato ad attuare le riorganizzazioni elen-
cate dal comma 1.
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Al comma 4, viene inoltre previsto, a
partire dal 2012, l’avvio di un ciclo di
« spending review », al fine di definire i
costi standard dei programmi di spesa
delle amministrazioni centrali dello Stato.
Per quanto concerne invece le ammini-
strazioni periferiche dello Stato sono pro-
poste specifiche metodologie di quantifi-
cazione dei costi, anche ai fini della allo-
cazione delle risorse nell’ambito della loro
dotazione complessiva.

L’articolo 1 reca, al comma 01, dispo-
sizioni volte a consentire alle amministra-
zioni centrali – in coerenza con il pro-
gramma di cui all’articolo 01 – di perve-
nire ad un progressivo contenimento della
spesa corrente primaria in rapporto al PIL
attraverso la riduzione delle spesa di fun-
zionamento, interventi, oneri comuni, re-
lative alle missioni di spesa di ciascun
Ministero per gli anni 2012 e 2013 nonché
di conseguire gli obiettivi di risparmio
previsti dal decreto stesso anche attraverso
il riconoscimento di una maggiore flessi-
bilità nella variazione delle dotazioni di
bilancio.

Il comma 02 introduce una deroga alla
norme di flessibilità delle dotazioni finan-
ziarie di bilancio – di cui all’articolo 23
della legge di contabilità e finanza pub-
blica n. 196 del 2009 –, finalizzata a
consentire alle Amministrazioni centrali
maggiori margini di manovra al fine di
conseguire gli obiettivi di risparmio fissati
dal successivo comma 1 dell’articolo 1.

In questa direzione, si prevede, limita-
tamente al quinquennio 2012-2016, che
nel rispetto dell’invarianza dei saldi di
finanza pubblica, possano essere rimodu-
late le dotazioni finanziarie di ciascuno
stato di previsione con riferimento a tutte
le spese indicate dall’articolo 21, commi 6
e 7, della medesima legge n. 196/09, com-
prese dunque anche le spese non rimodu-
labili quali, ad esempio, quelle relative al
pagamento di stipendi, assegni, pensioni e
altre spese fisse.

Ai sensi del comma 03 il Governo è
tenuto ad adottare le misure volte a con-
sentire che dall’attuazione della legge
n. 15 del 2009 discendano effettivi ri-
sparmi di spesa per ogni anno del triennio.

Il comma 1 dell’articolo 1 incrementa
di 6 miliardi di euro per l’anno 2012 e di
2,5 miliardi di euro per l’anno 2013 gli
importi in termini di indebitamento netto
delle riduzioni – indicate nell’Allegato C
del decreto-legge n. 98 del 2011 – che le
amministrazioni centrali dello Stato sono
tenute ad assicurare a decorrere dall’anno
2012. Un successivo decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze in-
dividuerà la ripartizione delle ulteriori
riduzioni di spesa tra i Ministeri.

Si prevede comunque, al comma 2, che
le proposte di riduzione che sono avanzate
dai Ministri competenti in sede di predi-
sposizione del disegno di legge di stabilità
2012-2014, non possono comunque riguar-
dare le risorse destinate alla programma-
zione regionale nell’ambito del Fondo
delle aree sottoutilizzate.

I commi da 3 a 5 stabiliscono che le
amministrazioni pubbliche già interessate
da analoghi provvedimenti adottati nel
2008 e nel 2009 debbano effettuare ulte-
riori riduzioni delle dotazioni organiche.
In particolare, le amministrazioni do-
vranno procedere, entro il 31 marzo 2012,
alla contrazione degli uffici dirigenziali di
livello generale in misura non inferiore al
10 per cento nonché all’ulteriore ridu-
zione, non inferiore al 10 per cento della
spesa complessiva relativa al numero di
posti di organico del personale non diri-
genziale. Alle amministrazioni inadem-
pienti è fatto divieto di procedere ad
assunzioni di personale a qualsiasi titolo e
con qualsiasi contratto.

Il comma 6 anticipa gli effetti finan-
ziari ivi previsti dai commi 1-ter e 1-quater
dell’articolo 40 del decreto-legge n. 98 del
2011 (non inferiori a 4 miliardi di euro
per il 2013 ed a 20 miliardi di euro annui
a decorrere dal 2014) rispettivamente, al
30 settembre 2012 e a decorrere dal 2013.
È quindi introdotta una sorta di clausola
di salvaguardia, ai sensi della quale, al fine
di garantire i predetti effetti finanziari, in
alternativa, anche parziale, alla riduzioni
citate, può essere disposta la rimodula-
zione delle aliquote delle imposte indi-
rette, inclusa l’accisa.
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Il comma 7 (interamente sostituito nel
corso dell’esame al Senato), stabilisce che,
nel caso di mancato conseguimento degli
obiettivi di risparmio stabiliti per i Mini-
steri, l’amministrazione competente di-
sponga, nel rispetto degli equilibri di bi-
lancio pluriennale, su comunicazione del
Ministero dell’economia e delle finanze, la
riduzione della retribuzione di risultato
dei dirigenti responsabili nella misura del
30 per cento.

I commi 8 e 9 recano modifiche all’ar-
ticolo 20 del decreto-legge n. 98 del 2011,
che ha ridisegnato la disciplina del patto
di stabilità interno per le regioni e gli enti
locali. In particolare, il comma 8 ridefi-
nisce e anticipa all’anno 2012 la misura
aggiuntiva del concorso finanziario impo-
sto agli enti territoriali per il raggiungi-
mento degli obiettivi di finanza pubblica,
introdotta dal comma 5 del citato articolo
20 per gli anni 2013 e successivi.

Viene inoltre anticipata all’anno 2012
l’applicazione del meccanismo dei para-
metri di virtuosità ai fini della distribu-
zione tra gli enti territoriali degli obiettivi
finanziari del Patto, nell’ambito di cia-
scun livello di governo, secondo la disci-
plina definita ai commi 2 e 3 del citato
articolo 20.

Il comma 10 anticipa al 2012 la pos-
sibilità per le regioni di modificare l’ali-
quota di base dell’addizionale regionale
all’imposta sul reddito delle persone fisi-
che (IRPEF). Le norme inoltre rimodulano
le misure degli incrementi alle aliquote di
base che possono essere apportati, nel
tempo, dalle regioni.

Il comma 11 prevede la cessazione, dal
2012, della sospensione del potere, in capo
ai comuni, di deliberare aumenti dell’ali-
quota dell’addizionale comunale all’IR-
PEF. È altresì abrogato l’articolo 5 del
decreto legislativo n. 23 del 2011 in ma-
teria di federalismo fiscale municipale.
Infine si autorizzano i comuni a stabilire
aliquote differenziate dell’addizionale solo
in relazione agli scaglioni di reddito cor-
rispondenti a quelli stabiliti dalla legge
statale, al fine di assicurare la razionalità
del sistema tributario complessivo e sal-
vaguardarne i criteri di progressività.

Il comma 12 stabilisce la possibilità di
ridurre le misure previste a carico degli
enti territoriali dal nuovo patto di stabilità
interno, per effetto delle maggiori entrate
recate dalle modifiche alla disciplina del-
l’addizionale IRES per i soggetti operanti
nel settore energetico, di cui all’articolo 7
del presente provvedimento. La norma
interviene inoltre sulla disciplina dell’im-
posta provinciale di trascrizione (IPT) sta-
bilendo, sostanzialmente, l’equiparazione
della misura di imposta dovuta per gli atti
soggetti e non soggetti a IVA, a decorrere
dall’entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto in esame.

I commi da 12-bis a 12-quater recano
disposizioni volte complessivamente ad in-
centivare la partecipazione dei comuni
all’attività di accertamento tributario. In
particolare, il comma 12-bis attribuisce ai
comuni, per il triennio 2012-2014, l’intero
ammontare del maggior gettito ottenuto a
seguito dell’intervento degli stessi nell’at-
tività di accertamento.

Il comma 12-ter modifica le norme che
regolano l’accertamento delle imposte sui
redditi al fine di rafforzare i poteri svolti
in tale ambito dai Consigli Tributari. Sono
inoltre previste nuove modalità di pubbli-
cazione dei dati relativi alle dichiarazioni
sul sito del comune.

Il comma 12-quater condiziona l’attri-
buzione ai comuni di risorse derivanti dal
gettito fiscale – disposte dai commi 12 e
12-bis – alla costituzione, entro il 31
dicembre 2011, dei Consigli Tributari.

Il comma 13 modifica l’articolo 21,
comma 3, del decreto-legge n. 98/2011,
istitutivo di un fondo per il finanziamento
del trasporto pubblico locale, anche fer-
roviario, nelle regioni a statuto ordinario,
al fine di introdurre una più dettagliata
disciplina della ripartizione di detto fondo.

Il comma 14 apporta modifiche alla
recente disciplina sulla liquidazione degli
enti dissestati, introdotta dal decreto-legge
n. 98 del 2011, prevedendo: la decadenza
degli organi (con esclusione del collegio dei
revisori o sindacale) degli enti sottoposti
alla vigilanza dello Stato, in caso di man-
cata deliberazione del bilancio consuntivo
nel termine stabilito dalla normativa vi-
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gente ovvero di realizzazione di disavanzi
di competenza per due esercizi consecu-
tivi; la nomina di un commissario, tra le
cui attribuzioni vi è quella di risolvere
unilateralmente il rapporto di lavoro an-
che nei confronti del personale che non
abbia raggiunto l’anzianità massima con-
tributiva di quaranta anni.

Il comma 15 è diretto ad ampliare le
ipotesi di prestazione della garanzia da
parte dello Stato in favore della società
costituita insieme agli altri Stati membri
dell’area euro per la salvaguardia della
stabilità finanziaria dell’euro, la European
Financial Stability Facility (EFSF).

Il comma 16 proroga per il triennio
2012-2014 l’applicazione dell’istituto della
risoluzione del rapporto di lavoro nelle
pubbliche amministrazioni, introdotto dal-
l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112 con il quale si con-
sente a queste ultime di risolvere unilate-
ralmente il rapporto di lavoro con i dipen-
denti che abbiano compiuto l’anzianità
massima contributiva di quaranta anni.

Il comma 17 modifica l’articolo 16,
comma 1, del decreto legislativo n. 503 del
1992, concernente la possibilità di perma-
nenza in servizio dei dipendenti pubblici,
per un periodo massimo di un biennio,
oltre i limiti di età per il collocamento a
riposo. La disposizione, in particolare, è
volta a stabilire che la facoltà di tratteni-
mento in servizio viene esercitata unilate-
ralmente dall’amministrazione, sulla base
della semplice disponibilità del dipendente
e non più su sua richiesta.

Il comma 18 consente alle pubbliche
amministrazioni di disporre, in relazione a
motivate esigenze organizzative, il passag-
gio ad altro incarico di personale appar-
tenente alla carriera prefettizia ovvero
avente qualifica dirigenziale, prima della
data di scadenza dell’incarico ricoperto
prevista dalla normativa o dal contratto.

Il comma 19 modifica la disciplina
della mobilità volontaria nel pubblico im-
piego, prevedendo che, a seguito dell’atti-
vazione delle procedure di mobilità, il
trasferimento del personale che ne faccia
domanda possa essere disposto anche nel
caso in cui la vacanza di organico sia

presente in area diversa da quella di
inquadramento, assicurando comunque la
neutralità finanziaria.

Il comma 20 modifica la disciplina sul
progressivo elevamento del requisito ana-
grafico delle lavoratrici del settore privato
per la pensione di vecchiaia e per il
trattamento pensionistico liquidato esclu-
sivamente con il sistema contributivo, pre-
vedendo che l’innalzamento progressivo
inizi dal 2014, (anziché dal 2020), con
l’entrata a regime della disciplina il 1o

gennaio 2026 (anziché il 1o gennaio 2032).
Il comma 21 modifica, a decorrere dal

1o gennaio 2012, la disciplina delle decor-
renze iniziali (cosiddette finestre) dei trat-
tamenti pensionistici (di vecchiaia e an-
zianità) per il personale del comparto
scuola, stabilendo che i trattamenti decor-
rano dall’inizio dell’anno scolastico e ac-
cademico che ricade nell’anno solare suc-
cessivo rispetto a quello di maturazione
dei requisiti.

I commi 22 e 23 intervengono sui
termini per la corresponsione dei tratta-
menti di fine servizio (comunque denomi-
nati) dei dipendenti pubblici, con effetto
dalla data di entrata in vigore del prov-
vedimento in esame (e cioè il 13 agosto
2011) e con riferimento ai soggetti che
maturano i requisiti per il pensionamento
a decorrere dalla medesima data.

Il comma 23-bis consente, nel rispetto
di determinate procedure, la deroga al
blocco del turn-over del personale del
servizio sanitario regionale qualora essa
sia necessaria al fine di assicurare il
mantenimento dei livelli essenziali di as-
sistenza.

Il comma 24 stabilisce che, a decorrere
dal 2012, con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, sono fissate annual-
mente le date in cui ricorrono le festività
introdotte con legge dello Stato non con-
seguente ad accordi con la Santa Sede, le
celebrazioni nazionali e le festività dei
Santi patroni, in modo tale che le stesse
cadano il venerdì precedente o il lunedì
seguente la prima domenica successiva
ovvero coincidano con tale data. Con una
modifica introdotta nel corso dell’esame
del provvedimento al Senato, sono state
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espressamente escluse dalla applicazione
della disposizione le festività del 25 aprile,
festa della liberazione, del 1o maggio, festa
del lavoro, e del 2 giugno, festa nazionale
della Repubblica.

Il comma 25 incrementa di 2 miliardi
di euro per l’anno 2012, la dotazione del
Fondo per interventi strutturali di politica
economica, di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge n. 282 del 2004.

Il comma 26, che riguarda la gestione
commissariale della situazione debitoria di
Roma Capitale, stabilisce che per proce-
dere alla liquidazione dei debiti pregressi
del Comune di Roma inseriti nel piano di
rientro e riferiti ad obbligazioni assunte
alla data del 28 aprile 2008, sia sufficiente
una determina dirigenziale, assunta con
l’attestazione dell’avvenuta assistenza giu-
ridico-amministrativa del Segretario Gene-
rale.

Il comma 26-bis introduce la possibilità
che le attività finalizzate all’attuazione del
piano di rientro dall’indebitamento del
Comune di Roma possano essere diretta-
mente affidate, con apposita convenzione,
a società totalmente controllate, diretta-
mente o indirettamente, dallo Stato.

Il comma 26-ter incrementa la dota-
zione del Fondo per le esigenze urgenti ed
indifferibili di 24 milioni di euro per
l’anno 2012 e di 30 milioni di euro per
l’anno 2013, a valere sulle risorse del
Fondo destinato ad agevolare i piani di
rientro dei Comuni per i quali sia stato
nominato un commissario straordinario.

Il comma 26-quater vieta che il Com-
missario straordinario di Governo per la
gestione del piano di rientro possa essere
il sindaco pro-tempore di Roma Capitale.
Il comma 27 precisa che il Commissario
straordinario del Governo può procedere
alla estinzione dei debiti della gestione
commissariale verso Roma Capitale sol-
tanto successivamente alla avvenuta deli-
berazione del bilancio di previsione per gli
anni 2011-2013 nonché subordinatamente
a specifico motivato giudizio da parte
dell’organo di revisione sull’adeguatezza
ed effettiva attuazione delle misure occor-
renti per il reperimento delle risorse fi-

nalizzate a garantire l’equilibrio economi-
co-finanziario della gestione ordinaria.

Il comma 28 dispone l’integrazione
della Commissione che – ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 3, del decreto-legge n. 98
del 2011 – è incaricata della ricognizione
e dell’individuazione della media dei trat-
tamenti economici dei titolari di cariche
elettive e dei vertici di enti e istituzioni
con un esperto designato dal Ministro
dell’economia e delle finanze. In tal modo,
il numero dei membri della Commissione,
la cui partecipazione è gratuita sale da
quattro a cinque.

Il comma 28-bis prevede la partecipa-
zione di un rappresentante di R.ETE Im-
prese Italia nella cabina di regia, istituita
al fine di fissare le linee guida in materia
di promozione e internazionalizzazione
delle imprese.

Il comma 29, al fine di consentire una
più razionale allocazione del personale
pubblico, prevede che, qualora sussistano
motivate esigenze tecniche, organizzative e
produttive, i dipendenti delle pubbliche
amministrazioni sono tenuti, su richiesta
del datore di lavoro, allo svolgimento della
prestazione lavorativa in luogo e sedi di-
verse, secondo criteri ed ambiti regolati
dalla contrattazione collettiva di com-
parto. Nelle more della disciplina contrat-
tuale è obbligatorio far riferimento ai
criteri datoriali, che sono oggetto di in-
formativa preventiva, mentre il trasferi-
mento è consentito nell’ambito del terri-
torio regionale di riferimento.

Il comma 30 stabilisce che, ai dipen-
denti pubblici collocati in aspettativa per
aver assunto l’incarico di componenti di
autorità amministrative indipendenti ed
agenzie, indicate nell’Allegato B al decre-
to-legge 98/2011, il periodo di aspettativa
è computato per intero ai fini della pro-
gressione della carriera, dell’attribuzione
degli aumenti periodici di stipendio e del
trattamento di quiescenza e previdenza,
nonché ai fini della valutazione dei titoli.

Il comma 31 del testo originario (che
prevedeva la soppressione degli enti pub-
blici non economici inclusi nell’elenco
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delle PA, con una dotazione organica in-
feriore a 70 unità) è stato soppresso dal
Senato.

Il comma 32 modifica i criteri di cal-
colo delle pensioni e dei trattamenti di
fine servizio (comunque denominati) nel-
l’ipotesi in cui il dipendente pubblico sia
stato titolare di un incarico dirigenziale
per un periodo inferiore al minimo gene-
rale di tre anni a causa del conseguimento
del limite di età per il collocamento a
riposo, prevedendo che in tali casi l’ultimo
stipendio (ossia il parametro preso come
riferimento per la base pensionabile) sia
costituito dall’ultima retribuzione perce-
pita prima del conferimento dell’incarico
di durata inferiore a tre anni.

Il comma 33 precisa l’ambito di appli-
cazione dell’articolo 1, comma 2, del de-
creto-legge n. 98 del 2011 – ai sensi del
quale il trattamento economico di titolari
di cariche elettive e i vertici di enti e
istituzioni non può superare la media,
ponderata rispetto al PIL, degli analoghi
trattamenti economici percepiti dai titolari
di omologhe cariche negli altri sei princi-
pali Stati dell’area euro – che riguarda
anche i dirigenti di prima fascia e i
direttori generali degli enti e i titolari degli
uffici equiparati delle amministrazioni
centrali dello Stato.

Le novità introdotte con la novella in
esame sembrerebbero operare una delimi-
tazione di questo secondo gruppo di sog-
getti interessati all’applicazione del tetto
retributivo rispetto alla media europea.
Innanzitutto, si sostituisce l’espressione
« dirigenti generali » con quella, più cor-
retta, di « dirigenti di prima fascia ». Oltre
che ai dirigenti di prima fascia, si specifica
che il tetto trova applicazione nei con-
fronti dei direttori generali degli enti e dei
titolari degli uffici equiparati delle ammi-
nistrazioni centrali dello Stato.

Il comma 33-bis, sostituendo i commi
secondo e terzo del regio decreto n. 2440/
1923, ripristina la disciplina contabile pre-
cedente alle novelle apportate dal decreto
legge n. 98/2011 in materia di termini di
perenzione delle somme stanziate per
spese in conto capitale non impegnate alla
chiusura dell’esercizio finanziario (cosid-

detti residui di stanziamento), consen-
tendo che essi possano essere mantenuti in
bilancio per l’esercizio successivo a quello
cui si riferiscono.

L’articolo 1-bis del decreto-legge in
esame reca l’interpretazione autentica
della vigente disciplina in materia di trat-
tamento economico del personale del Mi-
nistero degli esteri in servizio all’estero,
chiarendo che il trattamento economico
nel periodo di servizio all’estero non in-
clude né l’indennità di amministrazione né
l’indennità integrativa speciale. Inoltre ri-
badisce quanto peraltro già previsto all’ar-
ticolo 170, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 18/1967 (Ordina-
mento dell’Amministrazione degli Affari
esteri), ovvero che nessun altra indennità
ordinaria e straordinaria può essere con-
cessa, a qualsiasi titolo, al personale sud-
detto in relazione al servizio prestato al-
l’estero in aggiunta al trattamento previsto
dal decreto del Presidente della Repub-
blica 18/1967 medesimo.

L’articolo 1-ter novella le disposizioni
di attuazione del codice di procedura civile
prevedendo che il giudice debba program-
mare le udienze del processo attraverso un
calendario dettagliato la cui violazione
potrà essere valutata ai fini disciplinari.

Per quanto riguarda l’articolo 2, il
comma 1 conferma l’applicabilità del cd.
« contributo di solidarietà » sugli emolu-
menti dei dipendenti pubblici previsto dal-
l’articolo 2, comma 9 del decreto-legge
n. 78/2010 e sui trattamenti pensionistici
dall’articolo 18, comma 22-bis, del decre-
to-legge n. 98 del 2011.

Il comma 2 introduce un contributo di
solidarietà a carico di tutti i contribuenti
il cui reddito complessivo ai fini IRPEF sia
superiore a 300.000 euro lordi annui, per
il periodo 1o gennaio 2011-31 dicembre
2013, salvo ulteriore proroga – da di-
sporre con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro del-
l’economia e delle finanze, per gli anni
successivi fino al raggiungimento del pa-
reggio di bilancio. Il contributo è pari al 3
per cento della quota eccedente il suddetto
importo.
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Il comma 2-bis provvede ad aumentare
dal 20 al 21 per cento della base impo-
nibile l’aliquota dell’imposta sul valore
aggiunto (IVA). Il comma 2-ter precisa che
tale aumento si applica alle operazioni
effettuate a partire dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Il comma 2-quater esclude
l’applicazione dell’aumento alle operazioni
effettuate nei confronti dello Stato e di
determinati enti ed istituti pubblici, per le
quali sia stata emessa e registrata la
fattura fino al giorno precedente la sud-
detta data di entrata in vigore, sebbene al
medesimo giorno il corrispettivo non sia
stato pagato.

Il comma 3 attribuisce all’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato –
AAMS un’ampia potestà nell’emanazione
di disposizioni in materia di giochi pub-
blici dirette ad assicurare maggiori en-
trate; viene altresì attribuito al direttore
generale dell’AAMS il potere di proporre
al Ministro dell’economia e delle finanze
l’aumento dell’aliquota di base dell’accisa
sui tabacchi.

Il comma 4 riduce da 5.000 a 2.500
euro la soglia massima per l’utilizzo del
contante e dei titoli al portatore. Il ter-
mine entro il quale i libretti di deposito
bancari o postali al portatore con saldo
pari o superiore a 2.500 euro devono
essere estinti ovvero il loro saldo deve
essere ridotto entro tale importo è posti-
cipato dal 30 giugno 2011 al 30 settembre
2011.

Il comma 4-bis prevede che le sanzioni
previste per le violazioni delle disposizioni
in tema di divieto dell’utilizzo del denaro
contante e dei titoli al portatore non si
applichino per le violazioni commesse tra
il 13 agosto 2011 al 31 agosto 2011 e
riferite ad un importo oltre la soglia
massima modificata dal comma 4 (2.500
euro) ed entro la soglia precedentemente
in vigore (5.000 euro).

Il comma 5 introduce una sanzione
accessoria a carico dei professionisti
iscritti ad albi ovvero ordini professionali
ai quali siano state contestate reiterate
violazioni dell’obbligo di emettere il docu-

mento certificativo dei corrispettivi, con-
sistente nella sospensione dell’iscrizione
all’albo o all’ordine.

I commi 5-bis e 5-ter prevedono la
possibilità per l’Agenzia delle entrate e le
società del gruppo Equitalia e di Riscos-
sione Sicilia di intervenire coattivamente
per il recupero delle somme non riscosse
con i condoni e le sanatorie previsti dalla
legge finanziaria 2003.

I commi da 6 a 12 introducono, a
decorrere dal 1o gennaio 2012, una revi-
sione del sistema impositivo dei redditi di
natura finanziaria al fine di unificare le
attuali aliquote del 12,50 per cento e del
27 per cento, previste sui redditi di capi-
tale e sui redditi diversi, ad un livello
intermedio fissato al 20 per cento. Restano
esclusi dall’ambito di applicazione della
riforma, tra gli altri, i titoli di Stato ed
equiparati, i titoli emessi da altri Stati
(cosiddetti white list, vale a dire i paesi che
consentono un adeguato scambio di infor-
mazioni), i titoli di risparmio per l’econo-
mia meridionale, i piani di risparmio a
lungo termine e le forme di previdenza
complementare.

I commi 12-bis e 12-ter recano modi-
fiche alla disciplina concernente gli inter-
venti di recupero del patrimonio edilizio di
cui all’articolo 1 della legge n. 449 del
1997, consentendo al venditore di conti-
nuare ad usufruire delle quote di detra-
zione rimanenti.

I commi da 13 a 21 e 23 contengono
una serie di norme di coordinamento rese
necessarie dall’introduzione dell’aliquota
unica e dirette, in estrema sintesi, a evitare
la permanenza in vita di norme basate
sulla coesistenza di aliquote differenziate,
nonché ad apportare correzioni formali a
riferimenti normativi non più attuali. Il
comma 22 è invece diretto a disciplinare il
regime fiscale dei proventi degli strumenti
finanziari rilevanti in materia di adegua-
tezza patrimoniale emessi da intermediari
vigilati dalla Banca d’Italia o da soggetti
vigilati dall’ISVAP e diversi da azioni e
titoli similari. Ai sensi del comma 24 tutte
le suddette disposizioni esplicano la loro
efficacia a decorrere dal 1o gennaio 2012.
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Il comma 25 reca l’abrogazione – a
decorrere dal 1o gennaio 2012 – di due
disposizioni in materia di ritenuta che i
soci persone fisiche versano alle società
cooperative e di proventi derivanti da
depositi di denaro, di valori mobiliari e di
altri titoli diversi dalle azioni e da titoli
similari.

Il comma 27 reca una norma transi-
toria in materia di tassazione dei redditi
da contratti di assicurazione sulla vita e di
capitalizzazione sottoscritti fino al 31 di-
cembre 2011, ai sensi della quale sulla
parte di redditi riferita al periodo inter-
corrente tra la data di sottoscrizione o
acquisto della polizza ed il 31 dicembre
2011 si applica l’aliquota del 12,50 per
cento.

I commi da 28 a 34 recano disposizioni
in materia di minusvalenze e plusvalenze
derivanti dai redditi diversi, consentendo
ai contribuenti l’opzione di affrancamento
attraverso il versamento di una imposta
sostitutiva del 12,50 sui redditi maturati
fino al 31 dicembre 2011.

Il comma 35 reca disposizioni in ma-
teria di studi di settore. Vengono in par-
ticolare resi più restrittivi i presupposti
affinché il contribuente congruo alle ri-
sultanze degli studi di settore, anche a
seguito di adeguamento, non sia sottoposto
all’accertamento da parte dell’amministra-
zione finanziaria nei confronti di soggetti
passivi; le norme intervengono poi sulla
pubblicazione delle integrazioni agli studi
di settore, rese possibili anche per aggior-
nare o istituire gli indicatori da cui desu-
mere gli indicatori di coerenza.

Il comma 35-bis apporta modifiche alla
disciplina del contributo unificato di iscri-
zione a ruolo dei processi amministrativo
e tributario, prevista dal testo unico delle
spese di giustizia.

Il comma 35-ter, modifica gli articoli
125 e 136 del codice di procedura civile
per prevedere l’obbligo del difensore di
comunicare l’indirizzo di posta elettronica
ed il numero di fax sin dai primi atti di
parte e per prevedere l’utilizzo di posta
elettronica e fax in tutte le comunicazioni
rivolte alle parti.

Il comma 35-quater modifica le dispo-
sizioni che regolano il processo tributario,
prevedendo nuovi obblighi a carico del
ricorrente, come quello di indicare il pro-
prio indirizzo di posta elettronica.

Il comma 35-quinquies modifica la di-
sciplina in materia di programmazione
della gestione dei procedimenti civili, am-
ministrativi e tributari pendenti e di con-
corsi per la copertura dei posti vacanti
presso le commissioni tributarie.

Il comma 35-sexies, interviene sulla
cosiddetta media conciliazione per sanzio-
nare la parte che, senza giustificato mo-
tivo, si rifiuta di partecipare al tentativo di
conciliazione.

Il comma 35-septies modifica la disci-
plina delle incompatibilità con la carica di
componente delle commissioni tributarie.

Il comma 35-octies introduce un’impo-
sta di bollo sui trasferimenti di denaro
all’estero.

Il comma 36 prevede che per cinque
anni le maggiori entrate derivanti dal
decreto-legge destinate al raggiungimento
degli obiettivi di finanza pubblica concor-
dati in sede europea e che, a partire
dall’anno 2014, le maggiori entrate per-
manenti recuperate dalla lotta all’evasione
non occorrenti per il pareggio di bilancio
e per la riduzione del debito, siano usate
per ridurre strutturalmente la pressione
fiscale.

I commi da 36-bis a 36-quater prevede
una riduzione dei benefici fiscali a favore
delle società cooperative.

I commi da 36-quinquies a 36-novies
dispongono, per le cd. società di comodo,
una maggiorazione di 10,5 punti percen-
tuali sull’imposta sul reddito delle società
(IRES).

I successivi commi da 36-decies a 36-
duodecies estendono l’applicazione della
maggiorazione alle società che presentano
dichiarazioni in perdita fiscale per tre
periodi d’imposta consecutivi.

I commi da 36-terdecies a 36-duodevi-
cies contemplano una nuova ipotesi di
tassazione per l’uso di beni intestati fitti-
ziamente a società: viene considerata red-
dito diverso ai fini IRPEF la differenza tra
il valore di mercato e il corrispettivo
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annuo per la concessione in godimento di
beni dell’impresa a soci o familiari del-
l’imprenditore. Inoltre è prevista l’indedu-
cibilità dei costi relativi ai beni concessi ai
soci o ai familiari per un corrispettivo
annuo inferiore al valore di mercato. Le
norme, infine, prevedono un potenzia-
mento dell’attività di accertamento effet-
tuata dall’Agenzia delle Entrate.

Il comma 36-undevicies autorizza
l’Agenzia delle Entrate a elaborare speci-
fiche liste selettive di contribuenti da sot-
toporre a controllo, sulla base di deter-
minati criteri.

Il comma 36-vicies prevede l’obbligo di
rilascio di ricevuta o scontrino fiscale
anche gli stabilimenti balneari e i titolari
di concessioni relative al litorale dema-
niale.

Il comma 36-vicies semel modifica la
disciplina dei reati in materia di imposte
sui redditi e IVA con l’intento generale di
eliminare disposizioni di favore o abbas-
sare la soglia di imposta evasa a partire
dalla quale scatta l’applicazione delle san-
zioni penali. Ulteriori disposizioni riguar-
dano i termini di prescrizione dei suddetti
reati e i presupposti per l’accesso al be-
neficio della sospensione condizionale
della pena.

Il comma 36-vicies bis prevede il di-
mezzamento delle sanzioni previste per la
violazione di alcuni obblighi di dichiara-
zione e documentazione in materia di
imposte dirette e di IVA in favore di
imprese di medio-piccole dimensioni, a
condizione, tra l’altro, che utilizzino esclu-
sivamente strumenti di pagamento diversi
dal denaro contante.

Il comma 36-vicies ter prevede alcuni
requisiti per i soggetti passivi d’imposta
agli effetti dell’IVA che intendono effet-
tuare l’estrazione dei beni da un deposito
IVA.

L’articolo 3 prevede disposizioni per
l’abrogazione delle indebite restrizioni al-
l’accesso e all’esercizio delle professioni e
delle attività economiche.

In particolare, i commi 1 e 2 recano
alcune disposizioni di principio prelimi-
nari alle disposizioni sostanziali contenute
nei commi successivi. Il comma 1 impone

a comuni, province, regioni e Stato di
adeguare i rispettivi ordinamenti al prin-
cipio secondo cui l’iniziativa e l’attività
economica privata sono libere ed è per-
messo tutto ciò che non è espressamente
vietato dalla legge, definendo alcune limi-
tazioni di tale principio.

Il comma 3 prevede un meccanismo di
abrogazione per le disposizioni statali in-
compatibili con quanto previsto dal
comma 1. Inoltre è prevista l’applicazione
degli istituti della SCIA e dell’autocertifi-
cazione con controlli successivi. Infine il
Governo può emanare dei regolamenti al
fine di identificare le norme abrogate e
adeguare la materia al principio sancito al
comma 1.

Il comma 4 qualifica come indice di
virtuosità degli enti territoriali, ai fini
dell’applicazione del meccanismo di ripar-
tizione degli obiettivi finanziari del patto
fra le singole amministrazioni, l’adempi-
mento da parte di Comuni, Province e
Regioni dell’obbligo di adeguamento dei
rispettivi ordinamenti al principio di li-
bertà dell’iniziativa economica.

Il comma 5 individua i principi ai quali
dovrà ispirarsi il legislatore nella riforma
degli ordinamenti professionali (libero ac-
cesso alla professione, formazione conti-
nua, tirocinio, assicurazione, tariffe e pub-
blicità, procedimento disciplinare).

I commi da 6 ad 11 mirano a superare
il più possibile la tendenza dell’ordina-
mento italiano a dettare una regolamen-
tazione legislativo-amministrativa delle at-
tività economiche. A tal fine, al tradizio-
nale criterio dello svolgimento dell’attività
economica subordinatamente a certe con-
dizioni e limiti si oppone l’affermazione
del principio della « libertà d’impresa » sia
nell’acceso che nell’esercizio, salvo even-
tuali restrizioni dettate per ragioni di
pubblico interesse tassativamente menzio-
nate ed interpretate restrittivamente.

Il comma 11-bis esclude i servizi di taxi
e noleggio con conducente non di linea
dall’abrogazione delle norme recanti re-
strizioni all’accesso e all’esercizio di al-
cune attività economiche prevista a far
data dopo quattro mesi dall’entrata in
vigore del decreto legge.
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Il comma 12 modifica le modalità di
ripartizione dei proventi delle procedure
di valorizzazione degli immobili della di-
fesa.

Il comma 12-bis reca disposizioni in
materia di segnalazioni di ritardato paga-
mento presenti nelle banche dati (pubbli-
che e private) di informazione creditizia.

Con l’articolo 4 viene sostanzialmente
ridefinita la disciplina dell’affidamento dei
servizi locali di rilevanza economica a
seguito dell’abrogazione dell’articolo 23-bis
del decreto legge n. 112 del 2008 conse-
guente all’esito del referendum del 12 e 13
giugno 2011, privilegiando la loro libera-
lizzazione e lasciando uno spazio ridotto
all’affidamento diretto « in house », possi-
bile solo per servizi di valore economico
pari o inferiori a 900.000 euro annui.

La regola generale per i servizi « in
esclusiva » è invece, conformemente alle
norme comunitarie, l’affidamento tramite
gara pubblica anche nel caso di conferi-
mento a società a capitale misto pubblico-
privato (con almeno il 40 per cento della
società in mano privata). L’articolo detta
anche norme transitorie per la cessazione
delle gestioni in corso che non rispondono
alla nuova disciplina che non si applica al
servizio idrico.

L’articolo 5 reca norme in materia di
società municipalizzate.

Il comma 1 destina una quota del
Fondo infrastrutture agli investimenti in-
frastrutturali effettuati dagli enti territo-
riali che procedono entro determinati ter-
mini alla dismissione di partecipazioni in
società esercenti servizi pubblici locali di
rilevanza economica, diversi dal servizio
idrico.

Il comma 1-bis autorizza una spesa per
ripristinare e mettere in sicurezza le in-
frastrutture della Basilicata colpite dagli
eventi calamitosi del febbraio e marzo
2011.

Il comma 1-ter prevede il versamento
in Tesoreria, a richiesta dell’ente interes-
sato, delle disponibilità derivati da speci-
fiche autorizzazioni legislative di spesa
relative al potenziamento di infrastrutture
contenute nello stato di previsione del
Ministero dell’interno.

L’articolo 5-bis reca una deroga in
favore delle regioni ricomprese nell’Obiet-
tivo convergenza ai limiti di spesa intro-
dotti dalla disciplina del patto di stabilità
interno per le regioni a statuto ordinario
stabiliti dalla legge di stabilità 2011 rela-
tivamente alla spesa effettuata da ciascuna
regione a valere sulle risorse del Fondo
per lo sviluppo e la coesione sociale, sui
cofinanziamenti nazionali dei fondi comu-
nitari, nonché sulle risorse del Fondo
infrastrutture, prevedendo, ai fini del ri-
spetto dei saldi di finanza pubblica, che i
maggiori oneri derivanti dalla deroga ai
tetti di spesa siano attribuiti in compen-
sazione allo Stato ed alle restanti regioni.

L’articolo 6 prevede norme per la li-
beralizzazione in materia di segnalazione
certificata di inizio attività, denuncia e
dichiarazione di inizio attività. Ulteriori
semplificazioni.

Il comma 1 reca alcune modifiche al-
l’articolo 19 della legge n. 241 del 1990
relativo alla SCIA, alla denuncia ed alla
dichiarazione di inizio attività. Le modi-
fiche prevedono, tra l’altro, la possibilità
da parte dei soggetti interessati di solle-
citare l’esercizio delle verifiche spettanti
all’amministrazione e, in caso di inerzia,
di esperire l’azione avverso il silenzio.

I commi 2, 3 e 3-bis introducono norme
volte ad agevolare la progressiva entrata in
operatività del SISTRI (Sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti).

Il comma 4 del testo originario (che
prevedeva l’ampliamento della liberalizza-
zione degli orari di apertura degli esercizi
commerciali e di somministrazione di ali-
menti e bevande) è stato soppresso dal
Senato.

I commi 5 e 6 apportano modifiche al
Codice dell’amministrazione digitale, volte
a facilitare l’effettuazione di pagamenti
dovute alle pubbliche amministrazioni con
modalità informatiche.

Il comma 6-bis prevede che non si
applichino sanzioni penali e amministra-
tive nei confronti dei soggetti che, avendo
beneficiato del bonus bebè in assenza dei
requisiti reddituali previsti, restituiscano le
somme indebitamente percepite.
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Il comma 6-ter prevede misure finaliz-
zate al miglior impiego di beni immobili
pubblici e al rilascio degli immobili di
terzi condotti in locazione passiva dalle
pubbliche amministrazioni.

L’articolo 6-bis prevede che ai sistemi
informativi privati riguardanti l’affidabilità
e la puntualità nei pagamenti da parte
degli soggetti che accedono al credito pos-
sano accedere anche i soggetti che parte-
cipano al « sistema di prevenzione delle
frodi nel settore del credito al consumo e
dei pagamenti dilazionati o differiti ».

L’articolo 6-ter destina le risorse dispo-
nibili sul Fondo di rotazione per la pro-
gettualità prioritariamente alla progetta-
zione delle opere già inserite nei piani
triennali degli enti locali e ricadenti su
terreni demaniali o già di proprietà del-
l’ente locale interessato.

L’articolo 7 aumenta l’addizionale Ires
per le imprese operanti nel settore petro-
lifero e in quello dell’energia elettrica (c.d.
Robin Hood Tax) estendendo la platea
delle imprese soggette all’imposta e inclu-
dendovi quelle operanti nel campo delle
energie rinnovabili e delle infrastrutture
energetiche.

L’articolo 7-bis interviene in materia di
determinazione dei costi minimi di eser-
cizio relativi ai contratti stipulati in forma
scritta nel settore dell’autotrasporto.

L’articolo 8 reca disposizioni volte al
sostegno della contrattazione collettiva di
prossimità.

In particolare il comma 1 dispone che
i contratti collettivi di lavoro aziendali o
territoriali possano realizzare specifiche
intese, con efficacia nei confronti di tutti
i lavoratori interessati, a condizione di
essere sottoscritte sulla base di un criterio
maggioritario di rappresentanza sindacale,
finalizzate alla maggiore occupazione, alla
qualità dei contratti di lavoro, all’adozione
di forme di partecipazione dei lavoratori,
alla emersione del lavoro irregolare, agli
incrementi di competitività e di salario,
alla gestione delle crisi aziendali e occu-
pazionali, agli investimenti e all’avvio di
nuove attività.

Il comma 2 elenca le materie inerenti
l’organizzazione del lavoro e della produ-
zione che possono essere oggetto delle
intese.

Il comma 2-bis specifica che nelle ma-
terie di cui al comma 2 le intese possono
prevedere deroghe alle norme di fonte
pubblica o contrattuale, fermo restando il
rispetto della Costituzione e dei vincoli
derivanti dalle normative comunitarie e
dalle convenzioni internazionali sul lavoro.

Il comma 3 stabilisce che tutti i con-
tratti collettivi aziendali vigenti, approvati
e sottoscritti prima dell’accordo intercon-
federale del 28 giugno 2011, siano efficaci
nei confronti di tutto il personale delle
unità produttive cui il contratto si riferi-
sce, a condizione che il contratto mede-
simo sia stato approvato con votazione a
maggioranza dei lavoratori.

Infine, il comma 3-bis prevede che le
imprese ferroviarie e le associazioni inter-
nazionali di imprese ferroviarie, che esple-
tino sull’infrastruttura ferroviaria nazio-
nale servizi di trasporto di merci o di
persone, sono tenuti a rispettare i contratti
collettivi nazionali di settore, anche con
riferimento alle condizioni di lavoro del
personale.

L’articolo 9 semplifica le procedure in
base alle quali i datori di lavoro possono
modulare tra le diverse unità produttive
ed amministrative le quote obbligatorie di
assunzione di categorie protette, preve-
dendo, in particolare, la semplice comu-
nicazione in via telematica ai servizi pro-
vinciali competenti (in luogo dell’autoriz-
zazione su richiesta motivata) e la com-
pensazione anche tra diverse imprese, a
condizione che esse abbiano sede in Italia
e facciano parte di uno stesso gruppo
d’impresa.

L’articolo 10 interviene sulla disciplina
sui fondi paritetici interprofessionali na-
zionali per la formazione continua, pre-
vedendo che possano impiegare parte delle
proprie risorse per misure di formazione
in favore di apprendisti e di collaboratori
a progetto.

L’articolo 11 reca norme generali in
materia di tirocini formativi e di orienta-
mento.
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L’articolo 12 inserisce nel codice penale
due nuovi articoli che individuano la
nuova fattispecie di intermediazione ille-
cita e sfruttamento del lavoro e stabili-
scono particolari pene accessorie per i
responsabili del delitto.

L’articolo 13 interviene in materia di
riduzione dei costi delle istituzioni preve-
dendo: la riduzione delle indennità parla-
mentari (commi 1 e 2); l’incompatibilità
della carica di parlamentare e di membro
del Governo con cariche pubbliche elettive
monocratiche in enti pubblici territoriali
(comma 3); l’obbligo di svolgimento dei
referendum in una unica data annuale
(comma 4).

L’articolo 14 reca una serie di para-
metri cui le regioni – ordinarie e speciali
– devono adeguare la propria normativa,
al fine di accedere alle misure premiali
previste dalla disciplina del patto di sta-
bilità per gli enti più virtuosi, in termini di
non applicazione o applicazione parziale
dei vincoli di spesa.

Le ulteriori misure (rispetto la norma-
tiva vigente) riguardano gli organi regio-
nali e sono: la riduzione del numero dei
consiglieri e degli assessori regionali; l’ade-
guamento degli emolumenti percepiti dagli
stessi – comunque denominati – entro il
limite dell’indennità massima spettante ai
membri del Parlamento; la commisura-
zione del trattamento economico all’effet-
tiva partecipazione alle sedute del consi-
glio, il passaggio al sistema previdenziale
contributivo per i consiglieri regionali;
l’istituzione del Collegio dei revisori dei
conti quale organo di vigilanza del Con-
siglio regionale.

L’articolo 15 dispone il dimezzamento
del numero dei consiglieri e degli assessori
provinciali, a decorrere dal primo rinnovo
degli organi di governo delle Province.

L’articolo 16, ai commi da 1 a 26 e
29-30, prevede, per la riduzione dei costi
relativi alla rappresentanza politica nei
comuni e la razionalizzazione dell’eserci-
zio delle funzioni comunali, l’obbligatorio
esercizio in forma associata delle funzioni
amministrative e dei servizi spettanti a
legislazione vigente dei comuni con popo-
lazione fino a 1.000 abitanti, attraverso lo

strumento dell’unione dei comuni previsto
dall’articolo 32 del d.lgs. n. 267/2000
(TUEL). Per i comuni con popolazione
superiore a tale soglia il ricorso alla forma
associata è facoltativo. Pertanto, per co-
muni con popolazione fino a 1.000 abi-
tanti, gli organi di governo sono solo il
sindaco e il consiglio comunale, composto
di sei consiglieri. Per i comuni con popo-
lazione superiore a tale limite, è definito,
secondo un sistema di soglie differenti, sia
il numero dei consiglieri comunali che
degli assessori.

Il comma 27 modifica il comma 32
dell’articolo 14 del decreto-legge n. 78/
2010, concernente il divieto per i comuni
con popolazione inferiore a 30.000 abitanti
di costituire società, anticipando di un
anno, al 31 dicembre 2012, il termine
entro il quale i comuni citati devono
mettere in liquidazione le società da essi
partecipate già costituite ovvero cederne le
partecipazioni.

Il comma 28 affida al Prefetto il potere
di accertare che i comuni abbiano adem-
piuto, entro i termini stabiliti, all’obbligo
di soppressione dei consorzi di funzioni
tra gli enti locali nonché al divieto di
costituzione di società, disposto per i soli
comuni con popolazione inferiore a 30.000
abitanti.

Il comma 31 estende l’ambito soggettivo
di applicazione del patto di stabilità in-
terno, prevedendo che, a decorrere dal-
l’anno 2013, la disciplina vigente in ma-
teria si applichi nei riguardi di tutti i
comuni con popolazione superiore a 1.000
abitanti.

L’articolo 17 apporta alcune modifiche
alla disciplina del Consiglio nazionale del-
l’economia e del lavoro (CNEL), tra le
quali la riduzione del numero dei compo-
nenti da 122 a 72.

L’articolo 18 stabilisce che determinate
categorie di soggetti cui sono attribuite
funzioni pubbliche che per esigenze di
servizio utilizzano il mezzo di trasporto
aereo per gli spostamenti nei Paesi del
Consiglio d’Europa, debbano viaggiare in
classe economica.

L’articolo 19 reca la norma di coper-
tura finanziaria.
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L’articolo 19-bis introduce la clausola
di compatibilità con l’ordinamento delle
regioni a statuto speciale e delle province
autonome, nonché il riferimento alle mo-
dalità di attuazione del federalismo fiscale.

In conclusione, formula una proposta
di parere favorevole (vedi allegato).

Roberto ZACCARIA (PD) prende atto
che la proposta di parere formulata dal
presidente evidenzia, sia pure solo nelle
premesse, alcune delle molte questioni di
costituzionalità sollevate dal provvedi-
mento in esame: si tratta di premesse che,
in altre circostanze, sarebbero sfociate in
numerose condizioni e osservazioni tese
alla riformulazione o addirittura alla sop-
pressione di intere disposizioni.

Tra i principali punti problematici del
testo, ricorda la delega al Governo in
materia di organizzazione degli uffici giu-
diziari e gli interventi sull’indennità par-
lamentare, che violano la riserva costitu-
zionale di legge formale in materia di
indennità parlamentari. Accenna poi alla
irragionevole differenza di trattamento
normativo stabilita, per il cosiddetto con-
tributo di solidarietà, tra i dipendenti
pubblici e quelli privati. Sottolinea, an-
cora, che le disposizioni in materia di
riduzione del numero dei consiglieri e
assessori regionali e delle relative inden-
nità sono lesive dei principi di autonomia
regionale sanciti dagli articoli 121, 122 e
123 della Costituzione.

In conclusione, per queste e per molte
altre ragioni che si riserva di indicare nel
dettaglio in altra sede, preannuncia il voto
contrario del suo gruppo sulla proposta di
parere del presidente.

Linda LANZILLOTTA (Misto-ApI), pre-
messo che si limiterà a considerazioni sui
soli profili di costituzionalità del testo in
esame, riservandosi di entrare nel merito
in altra sede, osserva innanzitutto che la
fretta imposta dalla situazione di emer-
genza determinatasi nella congiuntura in-
ternazionale non giustifica la violazione
della Costituzione da parte del Governo.

Rileva che il prelievo introdotto dal
decreto sui redditi medio-alti dà luogo a

una ingiustificata diversità di trattamento
tra lavoratori dipendenti e autonomi, in
forza della quale si viene a gravare sui
lavoratori dipendenti più che sugli auto-
nomi, a parità di reddito, e nonostante il
fatto che l’evasione fiscale riguardi ten-
denzialmente il lavoro autonomo.

Per quanto riguarda la spending review,
esprime dubbi circa la effettiva capacità
del Governo in carica di realizzarla, dal
momento che sono trascorsi tre anni della
legislatura senza che sia stata mai intra-
presa e si è sempre preferito ricorrere al
metodo dei tagli lineari su tutte le dota-
zioni di bilancio.

Giudica criticabile anche la modifica
della disciplina relativa ai reati in materia
di imposte sui redditi e IVA, la quale
sembra andare in direzione contraria ri-
spetto all’obiettivo dichiarato di perseguire
l’evasione fiscale: la disposizione infatti, in
quanto prevede il tetto del 30 per cento
del volume di affari, mitiga la posizione
degli evasori con un grande volume di
affari consentendo loro di avvalersi della
sospensione condizionale della pena anche
quando sottraggano all’erario somme no-
tevolmente superiori ai 3 milioni di euro.

Ritiene poi contraria agli articoli 97,
primo comma, e 81 della Costituzione, e
grave nel merito, la norma che permette in
sostanza la esternalizzazione della ge-
stione del debito del comune di Roma,
mediante affidamento diretto a società
totalmente controllate dallo Stato.

Sottolinea l’inefficacia e la macchino-
sità della disciplina introdotta dal decreto
in materia di servizi pubblici locali, la
quale, a suo avviso, permetterà ai comuni
di riportare sotto la mano pubblica anche
settori che erano stati devoluti al mercato,
laddove l’unica cosa giusta da fare in
questo campo, a suo avviso, sarebbe sta-
bilire il principio per cui tasse e tariffe
possono essere aumentate solo a condi-
zione che i servizi siano stati liberalizzati,
non essendo accettabile che le ammini-
strazioni scarichino i costi delle ineffi-
cienze sugli utenti.

Con la parte del provvedimento che
riguarda le regioni e gli enti locali, ritiene
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che si ponga una pietra tombale sul fe-
deralismo e sull’autonomia dei livelli di
governo.

Giudica irragionevole, ancora, la norma
che prevede una riduzione del trattamento
economico più elevata per i parlamentari
che svolgono un’altra attività lavorativa.
Infatti, se il presupposto della norma è che
chi è impegnato in un’altra attività lavo-
rativa non può svolgere bene il mandato
parlamentare, si dovrebbe allora stabilire
una incompatibilità funzionale, che sa-
rebbe utile anche per arginare il potere dei
gruppi di pressione in Parlamento.

Per quanto riguarda, infine, la disci-
plina in materia di piccoli comuni, ritiene
che il decreto in esame accresca ulterior-
mente l’attuale caos normativo, permet-
tendo l’esistenza contemporanea di più
forme di aggregazione: ad esempio, delle
unioni di comuni e delle comunità mon-
tane.

Per queste e per altre ragioni che
esporrà eventualmente in altra sede,
preannuncia il voto contrario della sua
parte politica.

Donato BRUNO, presidente e relatore,
concorda sul fatto che il testo presenta
numerose criticità e si dice certo che il

Governo se ne assumerà la piena respon-
sabilità. Aggiunge che, in qualità di rela-
tore, ha ritenuto di dover segnalare i
problemi del testo nelle premesse, formu-
lando tuttavia una proposta di parere
favorevole senza condizioni né osserva-
zioni in considerazione dell’esigenza di
addivenire ad una decisione rapida, nel-
l’interesse del paese.

Per quanto riguarda, in particolare, la
modifica della disciplina relativa ai reati in
materia di imposte sui redditi e IVA,
richiamata dalla deputata Lanzillotta, os-
serva che, a suo avviso, la ratio della
norma è ragionevole, in quanto il fatturato
non dichiarato al fisco deve essere consi-
derato non solo nel suo importo in valore
assoluto, ma anche in rapporto propor-
zionale al fatturato complessivo dell’im-
presa: altro è evadere tutto o quasi tutto,
altro evadere un terzo del fatturato, ferme
restando le ordinarie sanzioni per l’eva-
sione.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del presidente (vedi allegato).

La seduta termina alle 17.35.
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ALLEGATO

DL 138/11: Misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per
lo sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della di-
stribuzione sul territorio degli uffici giudiziari (C. 4612 Governo,

approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 4612 Governo, come modificato nel
corso dell’esame presso il Senato,

preso atto che – come già in occa-
sione dell’esame parlamentare alla Camera
del disegno di legge di conversione del
disegno di legge C. 4509, recante la con-
versione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 – la
particolare congiuntura economica inter-
nazionale di queste settimane impone un
esame estremamente rapido del provvedi-
mento, con conseguente forte compres-
sione dei tempi disponibili per l’approfon-
dimento delle questioni poste dall’artico-
lato, spesso assai delicate e complesse;

rilevato che:

le misure del decreto appaiono ri-
conducibili in via prevalente alla materia
« armonizzazione dei bilanci pubblici e
coordinamento della finanza pubblica e
del sistema tributario », che, in base al
terzo comma dell’articolo 117, rientrano
tra le materie di potestà legislativa con-
corrente, nelle quali è riservata allo Stato
la sola determinazione dei princìpi fonda-
mentali;

tale ambito di competenze è richia-
mato dalla stessa Costituzione all’articolo
119, secondo comma, dove si prevede che
comuni, province, città metropolitane e
regioni stabiliscono e applicano tributi ed

entrate propri secondo i princìpi di coor-
dinamento della finanza pubblica e del
sistema tributario;

specifiche misure di carattere tri-
butario sono riconducibili alla materia
« sistema tributario e contabile dello
Stato », che è demandata alla potestà le-
gislativa esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera e)
della Costituzione;

singole disposizioni del provvedi-
mento sono, a loro volta, riconducibili alle
seguenti materie di competenza legislativa
esclusiva dello Stato, ai sensi del secondo
comma dell’articolo 117 della Costitu-
zione: « tutela della concorrenza » (lettera
e); « tutela del risparmio e mercati finan-
ziari » (lettera e) della Costituzione; « or-
gani dello Stato e relative leggi elettorali;
referendum statali; elezione del Parla-
mento europeo » (lettera f); « ordinamento
e organizzazione amministrativa dello
Stato e degli enti pubblici nazionali » (let-
tera g); « giurisdizione e norme proces-
suali; ordinamento civile e penale; giustizia
amministrativa » (lettera l); « previdenza
sociale » (lettera o); « legislazione eletto-
rale, organi di governo e funzioni fonda-
mentali di Comuni, Province e Città me-
tropolitane » (lettera p);

sempre con riferimento a singole
disposizioni, può altresì rilevare, tra le
materie di legislazione concorrente tra lo
Stato e le regioni, ai sensi dell’articolo 117,
terzo comma, della Costituzione, la mate-
ria delle « professioni;
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rilevato altresì che all’articolo 01,
comma 4, viene previsto, a partire dal
2012, l’avvio di un ciclo di « spending
review », al fine di definire i costi standard
dei programmi di spesa delle amministra-
zioni centrali dello Stato; per quanto con-
cerne invece le amministrazioni periferi-
che dello Stato sono proposte specifiche
metodologie di quantificazione dei costi,
anche ai fini della allocazione delle risorse
nell’ambito della loro dotazione comples-
siva,

evidenziata, al riguardo, l’esigenza
di un coordinamento con le disposizioni,
di tenore analogo, che sono state intro-
dotte dall’articolo 9 del decreto legge n. 98
del 2011, che ha già disposto, a decorrere
dall’anno 2012, l’avvio di un ciclo di ana-
lisi e valutazione della spesa diretto alla
definizione dei fabbisogni standard dei
programmi di spesa delle amministrazioni
centrali dello Stato,

segnalato, all’articolo 1, comma 02,
con riguardo alla gerarchia delle fonti del
diritto, che le disposizioni in esame con-
sentono di variare con atto amministra-
tivo, e dunque con fonte di rango secon-
dario, autorizzazioni di spesa disposte in
via legislativa, modificando in tal modo
decisioni in materia di bilancio e di leggi
di spesa assunte, in conformità al vigente
ordinamento contabile, dal Parlamento,

ricordato, in proposito, che la pos-
sibilità di disporre variazioni con atto
amministrativo di autorizzazioni di spesa
derivanti da fattori legislativi, prevista dal-
l’articolo 14 del decreto-legge n. 98 del
2011, è stata assoggettata ad un vaglio sia
preventivo da parte del Parlamento – in
quanto i relativi decreti devono essere
adottati previo parere favorevole delle
competenti commissioni parlamentari –
sia ad una ratifica successiva, dal mo-
mento che qualora il Parlamento non
approvi le variazioni in sede di assesta-
mento i relativi decreti perdono efficacia
ex tunc;

ricordato che il comma 33 dell’ar-
ticolo 1 precisa l’ambito di applicazione
dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge

n. 98 del 2011 – ai sensi del quale il
trattamento economico di titolari di cari-
che elettive e i vertici di enti e istituzioni
non può superare la media, ponderata
rispetto al PIL, degli analoghi trattamenti
economici percepiti dai titolari di omolo-
ghe cariche negli altri sei principali Stati
dell’area euro – che riguarda anche i
dirigenti di prima fascia e i direttori
generali degli enti e i titolari degli uffici
equiparati delle amministrazioni centrali
dello Stato,

segnalato peraltro come, alla luce
della novella introdotta, non sembra defi-
nita con precisione la categoria degli enti
e delle amministrazioni ai cui titolari di
incarichi direttivi si applica il tetto retri-
butivo e non appare del tutto chiaro il
significato del riferimento, introdotto con
la novella, alle amministrazioni centrali
dello Stato, che avrebbe l’effetto di diver-
sificare la posizione dei titolari di uffici
statali a seconda dell’ubicazione, centrale
ovvero periferica, dell’amministrazione di
appartenenza,

rilevato che il comma 2 dell’arti-
colo 2 introduce un contributo di solida-
rietà a carico di tutti i contribuenti il cui
reddito complessivo ai fini IRPEF sia su-
periore a 300.000 euro lordi annui, per il
periodo 1o gennaio 2011 – 31 dicembre
2013, salvo ulteriore proroga – da di-
sporre con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro del-
l’economia e delle finanze, per gli anni
successivi fino al raggiungimento del pa-
reggio di bilancio,

evidenziato peraltro che in tale
modo si demanda ad un decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze, la
possibilità di incidere sull’efficacia di una
disposizione di rango primario, in una
materia peraltro riservata alla legge ai
sensi dell’articolo 23 della Costituzione e
ricordato che la costante giurisprudenza
costituzionale (a partire dalla sentenza
della Corte Costituzionale n. 122/1957) ri-
tiene che le leggi che impongono presta-
zioni di carattere patrimoniale debbano
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avere un contenuto minimo, tale da deli-
mitare la discrezionalità dell’amministra-
zione e dell’ente impositore,

considerato che sarebbe peraltro
necessario verificare la compatibilità della
nuova disciplina introdotta dall’articolo 4,
con riferimento specifico alle società in
house e ai settori esclusi, con gli esiti dei
referendum del 12/13 giugno 2011, relativi,
rispettivamente, alle modalità di affida-
mento e gestione dei servizi pubblici locali
di rilevanza economica e alla determina-
zione della tariffa del servizio idrico in-
tegrato in base all’adeguata remunera-
zione del capitale investito: con l’articolo 4
viene infatti sostanzialmente ridefinita la
disciplina dell’affidamento dei servizi lo-
cali di rilevanza economica, privilegiando
la loro liberalizzazione e lasciando uno
spazio ridotto all’affidamento diretto « in
house », possibile solo per servizi di valore
economico pari o inferiori a 900.000 euro
annui. La regola generale per i servizi « in
esclusiva » è invece, conformemente alle
norme comunitarie, l’affidamento tramite
gara pubblica anche nel caso di conferi-
mento a società a capitale misto pubblico-
privato (con almeno il 40 per cento della
società in mano privata);

ricordato, con riferimento all’arti-
colo 14, che la giurisprudenza costituzio-
nale, in relazione all’articolo 123 della
Costituzione, ha rilevato che la determi-
nazione del numero dei membri del Con-
siglio regionale rientra tra le materie ri-
servate alla fonte statutaria, in quanto la
composizione dell’organo legislativo regio-
nale rappresenta una fondamentale
« scelta politica sottesa alla determina-
zione della « forma di governo » della Re-
gione » (sentenza n. 3 del 2006); quanto
alle regioni a statuto speciale, le medesime
disposizioni andrebbero valutate alla luce
dell’autonomia ad esse costituzionalmente
garantita; inoltre appare opportuno tenere
anche conto dei tempi di svolgimento del
procedimento costituzionale, necessario,
per tali regioni, per l’adeguamento ai sud-
detti parametri per la valutazione della

congruità dei termini stabiliti per l’ade-
guamento stesso;

evidenziato – con riguardo all’ar-
ticolo 16, che prevede lo svolgimento di
funzioni comunali in forma associata con
lo strumento delle unioni – che occorre-
rebbe tenere presente che costante giuri-
sprudenza costituzionale (sentenza n. 237
del 2009, da ultimo richiamata dalla sen-
tenza 27 del 2009, entrambe in tema di
comunità montane) riconosce la legittimità
di disposizioni statali in materie di com-
petenza residuale regionale in quanto « ef-
fettivamente espressione di princípi fon-
damentali della materia del coordina-
mento della finanza pubblica », con lo
scopo « di contribuire, su un piano gene-
rale, al contenimento della spesa pubblica
corrente nella finanza pubblica allargata e
nell’ambito di misure congiunturali dirette
a questo scopo nel quadro della manovra
finanziaria »;

rilevato, inoltre, in merito alle di-
sposizioni che delineano l’ambito di inter-
vento riservato alla regione in tema di
istituzione di unioni di comuni, che, qua-
lora tale intervento sia ritenuto solo rico-
gnitivo di quanto altrove deliberato, senza
possibilità di autonomo intervento, po-
trebbe essere valutato alla luce dell’auto-
nomia regionale sancita in Costituzione;

osservato, infine, che, quanto alla
disciplina stabilita per il potere sostitutivo
della regione, la giurisprudenza costituzio-
nale (sentenze 397/2006, 167/2005; 236/
2004 e 69/2004) ha chiarito che l’articolo
120, secondo comma, della Costituzione
non può essere inteso nel senso che esau-
risca, concentrandole tutte in capo allo
Stato, le possibilità di esercizio di poteri
sostitutivi, richiedendo – alle condizioni e
nei termini previsti – un procedimento nel
quale l’ente sostituito (anche il Comune
sostituito dalla Regione) sia comunque
messo in grado di evitare la sostituzione
attraverso l’autonomo adempimento, e di
interloquire nello stesso procedimento,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 8 settembre 2011. — Presidenza
del presidente Giulia BONGIORNO.

La seduta comincia alle 14.05.

DL 138/11: Ulteriori misure urgenti per la stabiliz-

zazione finanziaria e per lo sviluppo.

C. 4612 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Enrico COSTA (PdL), relatore, per
quanto attiene alle parti di competenza
della Commissione giustizia, segnala in
primo luogo che il maxiemendamento del
Governo ha sostituito l’articolo 1 del
disegno di legge di conversione del de-
creto-legge n. 138/2011, inserendo una
delega al Governo per la riorganizzazione
della distribuzione sul territorio degli uf-
fici giudiziari (commi da 2 a 5 dell’ar-
ticolo 1).

Analiticamente, il comma 2 delega il
Governo a emanare, entro 12 mesi dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione, uno o più decreti legislativi
per « riorganizzare la distribuzione sul
territorio degli uffici giudiziari al fine di
realizzare risparmi di spesa e incremento
di efficienza », con l’osservanza dei prin-
cipi e criteri direttivi indicati nelle lettere
da a) a q) del medesimo comma.

In particolare, nell’esercizio della de-
lega il Governo dovrà, ai sensi della
lettera a), ridurre gli uffici giudiziari di
primo grado mantenendo comunque sedi
di tribunale nei circondari di comuni
capoluogo di provincia alla data del 30
giugno 2011.

Il principio di delega fa dunque salvi i
tribunali ordinari attualmente esistenti nei
comuni capoluogo di provincia, e elimina
ogni collegamento tra la revisione delle
circoscrizioni giudiziarie ed il processo di
riduzione del numero delle province av-
viato dall’articolo 15 del decreto-legge in
esame.

La lettera b) invita il Governo a ride-
finire la geografia giudiziaria, ovvero l’as-
setto territoriale degli uffici giudiziari,
eventualmente anche trasferendo territori
dall’attuale circondario a circondari limi-
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trofi, anche al fine di razionalizzare il
servizio giustizia nelle grandi aree metro-
politane. Nel compiere questa attività il
Governo dovrà tener conto di « criteri
oggettivi e omogenei » che comprendano i
seguenti parametri: estensione del territo-
rio; numero degli abitanti; carichi di la-
voro; indice delle sopravvenienze; specifi-
cità territoriale del bacino di utenza, an-
che con riguardo alla situazione infra-
strutturale; presenza di criminalità
organizzata.

Il legislatore delegato provvederà inol-
tre, in base alla lettera c) a ridefinire
l’assetto territoriale degli uffici requirenti.
Tale operazione dovrà rispettare i seguenti
principi: la ridefinizione dell’assetto terri-
toriale non dovrà riguardare le procure
distrettuali, ovvero le procure della repub-
blica presso i tribunali dei capoluoghi dei
distretti di corte d’appello; la ridefinizione
non dovrà comportare la soppressione
delle procure presso il tribunale ordinario
nei circondari di comuni capoluogo di
provincia alla data del 30 giugno 2011;
possibilità di accorpare più uffici di pro-
cura indipendentemente dall’eventuale ac-
corpamento dei rispettivi tribunali. In tali
casi, l’ufficio di procura accorpante dovrà
poter svolgere le funzioni requirenti in più
tribunali. Tale riorganizzazione dovrà con-
sentire una migliore organizzazione delle
risorse e dei mezzi, e una più agevole
trattazione dei procedimenti.

In base alla lettera d), nell’esercizio
della delega il Governo potrà procedere
alla soppressione ovvero alla riduzione
delle attuali 220 sezioni distaccate di tri-
bunale, anche mediante accorpamento ai
tribunali limitrofi, tenendo conto dei cri-
teri delineati dalla lettera b).

La successiva lettera e) individua
quindi come principio e criterio direttivo
di carattere generale quello di assumere
come prioritaria linea di intervento, nel-
l’attuazione di quanto previsto dalle pre-
cedenti lettere a), b), c) e d), il riequi-
librio delle attuali competenze territoriali,
demografiche e funzionali tra uffici li-
mitrofi della stessa area provinciale ca-
ratterizzati da rilevante differenza di di-
mensioni, mentre la lettera f) impone di

garantire che, all’esito degli interventi di
riorganizzazione, ciascun distretto di
corte d’appello, incluse le sue sezioni
distaccate, comprenda non meno di 3
degli attuali tribunali con relative procure
della Repubblica.

Le successive lettere g), h) ed i) di-
sciplinano la destinazione del personale
di magistratura e amministrativo in ser-
vizio presso uffici giudiziari di primo
grado soggetti alla riorganizzazione ter-
ritoriale.

In particolare, la lettera g) stabilisce
che i magistrati e il personale ammini-
strativo dei tribunali e delle procure
soppresse transitino automaticamente ne-
gli organici degli uffici cui sono trasferite
le funzioni, anche in eventuale sovran-
numero riassorbibile con le successive
vacanze.

La lettera h) afferma che la suddetta
assegnazione dei magistrati e del perso-
nale ai nuovi organici non dovrà essere
interpretata come assegnazione ad altro
ufficio giudiziario o destinazione ad altra
sede, né dovrà costituire trasferimento ad
altri effetti.

Infine la lettera i) dispone che, con
successivi decreti del ministro della giu-
stizia, saranno disposte le conseguenti mo-
dificazioni delle piante organiche.

Le lettere da l) a p) dettano principi
e criteri direttivi per la riorganizzazione
territoriale degli uffici del giudice di
pace.

In particolare, la lettera l) invita il
Governo a prevedere la riduzione degli
uffici del giudice di pace dislocati in sede
diversa da quella circondariale (per cir-
condario giudiziario si intende l’ambito
territoriale di competenza di un tribunale
e dunque la sede circondariale è il comune
ove ha sede il tribunale). Nell’operare tale
riduzione il Governo dovrà tener conto dei
criteri delineati dalla lettera b) ed operare
un’analisi dei costì rispetto ai carichi di
lavoro.

Il personale amministrativo in servizio
presso l’ufficio del giudice di pace sop-
presso dovrà, in base alla lettera m),
essere così rassegnato: almeno il 50 per
cento dovrà essere assegnato alla sede di
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tribunale o di procura limitrofa; la re-
stante parte dovrà essere riassegnata al-
l’ufficio del giudice di pace presso cui
sono trasferite le funzioni delle sedi sop-
presse.

Le successive lettere prevedono un
particolare procedimento per la soppres-
sione degli uffici del giudice di pace: 1)
sul bollettino ufficiale e sul sito internet
del Ministero della giustizia dovranno
essere pubblicati di elenchi degli uffici
che il Governo intende sopprimere e
accorpare (lettera n)); 2) entro 60 giorni
da tale pubblicazione, gli enti locali in-
teressati, anche consorziati tra loro, po-
tranno richiedere e ottenere il manteni-
mento degli uffici del giudice di pace con
competenza sui rispettivi territori, anche
tramite eventuale accorpamento, facen-
dosi integralmente carico delle spese di
funzionamento e di erogazione del ser-
vizio giustizia (in concreto l’ente locale
dovrà garantire le strutture, provvedere
all’indennità del giudice di pace, indivi-
duare il personale amministrativo e re-
tribuirlo). Il ministero continuerà ad oc-
cuparsi esclusivamente del reclutamento
dei giudici di pace e della formazione del
personale amministrativo (lettera o)). Tra-
scorsi i suddetti 60 giorni, in assenza di
richieste specifiche da parte degli enti
locali, le sedi del giudice di pace saranno
soppresse; 3) nei successivi 12 mesi gli
enti locali, anche consorziati tra loro,
potranno decidere di sostenere gli oneri
del servizio e dunque chiedere al mini-
stro della giustizia l’istituzione di nuovi
uffici del giudice di pace (lettera p)).

La lettera q) stabilisce infine che dal-
l’attuazione delle disposizioni di cui al
comma 2 non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

Il comma 3 prevede quindi che la
riforma realizzi il necessario coordina-
mento con le altre disposizioni vigenti.

Il comma 4 delinea il procedimento per
l’esercizio della delega e prevede che gli
schemi dei decreti legislativi siano adottati
su proposta del Ministro della giustizia e

successivamente trasmessi al Consiglio Su-
periore della Magistratura e al Parlamento
ai fini dell’espressione dei pareri.

Il comma 5 stabilisce infine che il
Governo possa adottare disposizioni inte-
grative e correttive dei decreti legislativi.

Con il maxiemendamento del Governo
approvato dal Senato è stato inserito nel
decreto-legge l’articolo 1-ter, che novella
l’articolo 81-bis delle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura civile,
frutto della recente riforma del processo
civile operata dalla legge n. 69 del 2009.

In particolare, si richiede che il calen-
dario delle udienze sia maggiormente det-
tagliato: ispirato dal principio di ragione-
vole durata del processo; il giudice dovrà
programmare e specificare le attività che
saranno compiute in ogni udienza, com-
presi gli inviti alle parti a specificare le
conclusioni davanti al giudice istruttore
prima della rimessione della causa al col-
legio (ex articolo 189 codice procedura
civile, primo comma).

Il successivo comma vincola tutti i
soggetti processuali (giudice, avvocato o
consulente tecnico) al rispetto del calen-
dario, affermando che eventuali violazioni
dello stesso potranno essere imputate ai
singoli a titolo di responsabilità discipli-
nare. In particolare, per quanto riguarda il
giudice, il mancato rispetto dei tempi pro-
cessuali definiti dal calendario potrà es-
sere valutato negativamente ai fini della
valutazione di professionalità e dell’ac-
cesso agli uffici direttivi e semidirettivi.

Il comma 4 dell’articolo 2 interviene
sull’articolo 49 del decreto legislativo
n. 231 del 2007 riducendo da 5.000 a
2.500 euro la soglia massima per l’utilizzo
del contante e dei titoli al portatore. La
predetta modifica è realizzata al fine di
adeguare le disposizioni adottate in ambito
comunitario dirette a prevenire l’utilizzo
del sistema finanziario a scopo di riciclag-
gio e di finanziamento del terrorismo.

Il comma 4-bis dell’articolo 2, intro-
dotto nel corso dell’esame al Senato, pre-
vede che le sanzioni previste dall’articolo
58 del decreto legislativo n. 231 del 2007
non si applichino per le violazioni delle
disposizioni in tema di divieto dell’utilizzo
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del denaro contante e dei titoli al porta-
tore commesse dal 13 agosto (giorno di
entrata in vigore del decreto in esame) al
31 agosto 2011 oltre la soglia massima
modificata dal comma 4 (2.500 euro) ed
entro la soglia precedentemente in vigore
(5.000 euro).

Si dispone, inoltre che dal 1o settembre
2011 le sanzioni relative alle violazione dei
limiti all’uso del contante e dei titoli al
portatore, previste dall’articolo 58 del de-
creto legislativo n. 231/07, sono applicate
attraverso gli uffici territoriali del Mini-
stero dell’economia e delle finanze.

Infine sono abrogati i commi 18 e 19
dell’articolo 49 del decreto legislativo
n. 231/07, i quali prevedono limiti speciali
al trasferimento di contante per il tramite
di esercenti attività di prestazione di ser-
vizi di pagamento nella forma dell’incasso
e trasferimento dei fondi nonché di agenti
in attività finanziaria dei quali gli stessi
esercenti si avvalgono (cosiddetto money
transfer).

Il comma 35-bis apporta modifiche alla
disciplina del contributo unificato, di cui
all’articolo 13 del Testo Unico spese di
giustizia (decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 115). Le no-
velle introdotte riguardano gli importi del
contributo nel processo civile, amministra-
tivo e tributario che, per semplicità, ven-
gono anzitutto descritte attraverso un testo
a fronte.

In sintesi, attraverso la lettera a) il
provvedimento eleva da 450 a 600 euro
l’importo del contributo unificato per i
processi amministrativi di valore indeter-
minabile (è infatti eliminato il richiamo a
tali processi contenuto nella lettera d) del
comma 1 con conseguente applicazione
della lettera e) del comma 6-bis; con la
lettera b) si specifica che la sanzione
dell’incremento della metà del contributo
unificato si applica, anche in caso di
processo tributario, alla fattispecie di
mancata indicazione, da parte del difen-
sore, dell’indirizzo di posta elettronica
certificata; con la lettera c) si aumenta il
contributo unificato dovuto nel processo
tributario in caso di omissione della di-
chiarazione sul valore della controversia:

tale contributo passa da 1.466 a 1.500
euro; le lettere d) ed e) vanno considerate
unitamente in quanto affermano con mag-
gior precisione che l’importo del contri-
buto unificato nel processo amministrativo
è aumentato della metà se il difensore
omette la comunicazione della posta elet-
tronica certificata e del fax. Le stesse
disposizioni precisano che l’onere del con-
tributo grava sulla parte soccombente an-
che nel caso di compensazione giudiziale
delle spese e anche nel caso in cui la stessa
non si sia costituita in giudizio. Si espli-
cita, altresì, che il contributo unificato nei
processi amministrativi è dovuto anche
per i ricorsi incidentali e in caso di
proposizione di motivi aggiuntivi che in-
troducono nuove domande; la lettera f)
colma una lacuna della normativa fissando
in 120 euro la misura del contributo
unificato dovuto per le controversie tribu-
tarie di valore indeterminabile.

L’articolo 2, comma 35-ter modifica gli
articoli 125 e 136 del codice di procedura
civile relativi, rispettivamente, alla sotto-
scrizione degli atti di parte ad opera del
difensore e alle modalità di comunicazione
alle parti.

In particolare, lettera a) reca modifiche
al primo comma dell’articolo 125 codice
procedura civile obbligando il difensore ad
indicare anche il proprio indirizzo di po-
sta elettronica certificata e il proprio nu-
mero di fax.

La lettera b) reca modifiche all’arti-
colo 136 codice procedura civile dispo-
nendo che tutte le comunicazioni alle
parti siano effettuate a mezzo telefax o
a mezzo posta elettronica nel rispetto
della normativa, anche regolamentare,
concernente la sottoscrizione, la trasmis-
sione e la ricezione dei documenti in-
formatici e teletrasmessi.

Il comma 35-quater, introdotto durante
l’esame del provvedimento al Senato, mo-
difica le disposizioni che regolano il pro-
cesso tributario, a tale scopo novellando
gli articoli 18 e 22 del decreto legislativo
n. 546 del 1992.

In particolare, le disposizioni in
esame: obbligano il soggetto ricorrente a
indicare, nel ricorso introduttivo del pro-
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cesso, anche l’indirizzo di posta elettro-
nica certificata, precisando al contempo
che la mancata o incerta indicazione dell’
indirizzo di posta elettronica non è causa
di inammissibilità del ricorso; obbligano
il ricorrente a depositare, presso la se-
greteria della commissione tributaria
adita, all’atto della costituzione in giudi-
zio, la nota di iscrizione a ruolo conte-
nente l’indicazione delle parti, del difen-
sore che si costituisce, dell’atto impu-
gnato, della materia del contendere, del
valore della controversia e della data di
notificazione del ricorso.

La norma inoltre novella il comma 4
dell’articolo 18, che disciplina i requisiti
per la dichiarazione di inammissibilità
del ricorso e precisa che la mancata
indicazione dell’indirizzo di posta elet-
tronica certificata non rende inammissi-
bile il ricorso.

Il secondo punto del comma 35-quater
modifica la disciplina della costituzione in
giudizio del ricorrente nel processo tribu-
tario, disciplinata dall’articolo 22 del de-
creto legislativo 546/1992. Il comma in
esame obbliga il ricorrente a depositare
presso la segreteria della commissione tri-
butaria adita, all’atto della costituzione in
giudizio, la nota di iscrizione a ruolo
contenente l’indicazione delle parti, del
difensore che si costituisce, dell’atto im-
pugnato, della materia del contendere, del
valore della controversia e della data di
notificazione del ricorso.

L’articolo 2, comma 35-quinquies –
introdotto del corso dell’esame del prov-
vedimento in Senato – modifica alcune
disposizioni del recente decreto-legge 6
luglio 2011, n. 98, tra le quali quelle
relative ai termini per la redazione del
programma per la gestione dei procedi-
menti civili, amministrativi e tributari
pendenti da parte dei capi degli uffici
giudiziari e quelle per l’indizione di con-
corsi per i magistrati della giustizia tri-
butaria.

In particolare, la lettera a) interviene
sull’articolo 37 del suddetto decreto-legge
(rubricato « Disposizioni per l’efficienza
del sistema giudiziario e la celere defini-
zione delle controversie »), ai sensi del

quale i capi degli uffici giudiziari, sentiti i
presidenti dei rispettivi consigli dell’ordine
degli avvocati, devono entro il 31 gennaio
di ogni anno redigere un programma per la
gestione dei procedimenti civili, ammini-
strativi e tributari pendenti.

Attraverso tale programma si determi-
nano: a) gli obiettivi di riduzione della
durata dei procedimenti concretamente
raggiungibili nell’anno in corso; b) gli
obiettivi di rendimento dell’ufficio, tenuto
conto dei carichi esigibili di lavoro dei
magistrati individuati dai competenti or-
gani di autogoverno, l’ordine di priorità
nella trattazione dei procedimenti pen-
denti, individuati secondo criteri oggettivi
ed omogenei che tengano conto della du-
rata della causa, anche con riferimento
agli eventuali gradi di giudizio precedenti,
nonché della natura e del valore della
stessa.

Il comma 3 dell’articolo 37 prevede
attualmente che il primo programma
venga adottato entro 60 giorni dalla data
di entrata in vigore del decreto-legge
n. 98; tale termine – evidentemente sca-
duto in questi giorni – viene posticipato
dalla disposizione in commento al 31
ottobre 2011.

La lettera a) interviene anche sul
comma 7 dell’articolo 37 – relativo al
campo d’applicazione delle modifiche alla
disciplina del contributo unificato operate
dalla manovra finanziaria di luglio – per
sostituirvi l’espressione « controversie in-
staurate » con la più corretta « procedi-
menti iscritti a ruolo ».

La lettera b) modifica l’articolo 39 dello
stesso decreto-legge n. 98/2011, che reca
« Disposizioni in materia di riordino della
giustizia tributaria ». In particolare, viene
aggiunto un periodo al comma 4, il quale
dispone che al fine di coprire, a decorrere
dal 1o gennaio 2012, i posti vacanti alla
data di entrata in vigore del decreto-legge
stesso, il Consiglio di Presidenza della
giustizia tributaria provvede ad indire,
entro due mesi dalla predetta data, appo-
site procedure per la copertura di 960
posti vacanti presso le commissioni tribu-
tarie. I concorsi sono riservati ai soggetti
appartenenti alle categorie di cui all’arti-
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colo 4, comma 1, lettera a), del decreto
legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, in
servizio, che non prestino già servizio
presso le predette commissioni.

La disposizione in esame integra la
previsione dell’articolo 39 stabilendo che
ai fini del periodo precedente, si inten-
dono in servizio i magistrati non collocati
a riposo al momento dell’indizione dei
concorsi.

L’articolo 2, comma 35-sexies, inter-
viene sulla c.d. mediaconciliazione disci-
plinata dal decreto legislativo n. 28 del
2010, per sanzionare la parte che, senza
giustificato motivo, si rifiuta di partecipare
al tentativo di conciliazione.

In particolare, si prevede che il giudice
deve condannare la parte costituita che
non ha partecipato al procedimento di
mediazione senza giustificato motivo, al
versamento all’entrata del bilancio dello
Stato di una somma di importo corrispon-
dente al contributo unificato dovuto per il
giudizio.

Il comma 35-septies dell’articolo 2, in-
serito nel corso dell’esame del provvedi-
mento al Senato, modifica la disciplina
delle incompatibilità con la carica di com-
ponente delle commissioni tributarie.

In particolare, la lettera a) specifica che
l’incompatibilità del personale dipendente,
nonché dei soggetti iscritti in ruoli ed albi
che consentono l’assistenza tecnica in-
nanzi alle commissioni tributarie, opera se
i predetti soggetti svolgono attività di con-
sulenza, assistenza o di rappresentanza
nei confronti di contribuenti e/o di enti
impositori o preposti alla riscossione di
tributi. La lettera b) stabilisce che non
possono essere componenti di commissioni
tributarie i coniugi, i conviventi o i parenti
fino al secondo grado – in luogo del terzo
grado previsto dal testo vigente – di coloro
che, iscritti in albi professionali, esercitano
le predette attività di consulenza, assi-
stenza e rappresentanza tributaria.

L’articolo 2, comma 36-vicies semel,
novella il decreto legislativo 10 marzo
2000, n. 74, concernente la disciplina dei
reati in materia di imposte sui redditi e
IVA.

Si illustrano in primo luogo le modi-
fiche volte, in generale, ad eliminare
disposizioni di favore o ad abbassare la
soglia di imposta evasa a partire dalla
quale scatta l’applicazione delle sanzioni
penali.

In questa direzione vanno le seguenti
novelle: all’articolo 2 (dichiarazione frau-
dolenta mediante uso di fatture o altri
documenti per operazioni inesistenti) viene
soppressa la disposizione che attualmente
riduce l’entità della reclusione (da 6 mesi
a 2 anni anziché da un anno e 6 mesi a
6 anni) se l’ammontare degli elementi
passivi fittizi è inferiore a 154.937,07 euro
(lettera a)); all’articolo 3 (dichiarazione
fraudolenta mediante altri artifici) viene
ridotta la soglia di imposta evasa che fa
scattare la sanzione penale da 77.468,53
euro a 30.000 euro e, analogamente, la
soglia relativa all’ammontare complessivo
degli elementi attivi sottratti all’imposi-
zione da 1.549.370,70 euro a 1.000.000 di
euro (lettere b) e c)); all’articolo 4 (dichia-
razione infedele) le suddette soglie vengono
ridotte rispettivamente da 103.291,38 euro
a 50.000 euro e da 2.065.827,60 euro a
2.000.000 di euro (lettere d) ed e)); all’ar-
ticolo 5 (omessa dichiarazione) la soglia di
imposta evasa che fa scattare la sanzione
penale è ridotta da 77.468,53 euro a
30.000 euro (lettera f)); all’articolo 8 (emis-
sione di fatture o altri documenti per
operazioni inesistenti) viene soppressa la
disposizione che riduce l’entità della re-
clusione (da 6 mesi a 2 anni anziché da un
anno e 6 mesi a 6 anni) se l’importo non
rispondente al vero indicato nelle fatture o
nei documenti è inferiore a euro
154.937,07 (lettera g)).

Ulteriori novelle al decreto legislativo
n. 74 del 2000 riguardano le circostanze
del reato, il procedimento applicabile e le
pene accessorie.

In particolare, con la lettera h) è ag-
giunto un comma all’articolo 12 (pene
accessorie) del decreto legislativo. Tale di-
sposizione è volta ad escludere l’applica-
zione dell’istituto della sospensione condi-
zionale della pena (di cui all’articolo 163
codice penale) qualora nella commissione
di uno dei delitti previsti dagli articoli da
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2 a 10-quater del decreto legislativo n. 74
del 2000, l’imposta evasa (o non versata)
sia superiore a 3 milioni di euro. Peraltro,
il successivo periodo della disposizione in
commento – inserito in sede di maxie-
mendamento dal Governo – aggiunge che
per i delitti previsti dagli articoli da 2 a 10
del decreto legislativo n. 74 del 2000 (dun-
que in parte per le medesime fattispecie),
affinché non si applichi la sospensione
condizionale della pena occorre la con-
temporanea presenza di due requisiti: im-
posta evasa superiore a 3 milioni di euro;
imposta evasa superiore al 30 per cento
del volume d’affari.

Le lettere i) ed m) intervengono sul-
l’articolo 13 (circostanza attenuante e pa-
gamento del debito tributario) prevedendo:
la riduzione sino ad un terzo (anziché sino
alla metà) delle pene stabilite per i delitti
previsti dal decreto legislativo n. 74 del
2000 se, prima della dichiarazione di aper-
tura del dibattimento di primo grado, i
debiti tributari relativi ai fatti costitutivi
dei delitti medesimi sono stati estinti me-
diante pagamento (lettera i)); l’applicabi-
lità del c.d. patteggiamento per i reati
previsti dal decreto legislativo solo se ri-
corrono le circostanze attenuanti (dell’aver
estinto il debito prima del dibattimento e
dell’aver pagato anche le sanzioni ammi-
nistrative previste per la violazione delle
norme tributarie).

La lettera l) novella l’articolo 17 (in-
terruzione della prescrizione) elevando di
un terzo i termini di prescrizione per i
delitti previsti dagli articoli da 2 a 10 del
decreto legislativo n. 74/2000.

Infine, con disposizione di chiusura, la
norma specifica che le modifiche appor-
tate dal comma 36-vicies semel si appli-
cano ai fatti successivi all’entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-
legge.

L’articolo 3, comma 5, interviene in
materia di professioni.

La norma prevede che, fatto salvo
l’esame di Stato prescritto per l’abilita-
zione all’esercizio professionale dal quinto
comma dell’articolo 33 della Costituzione
per l’accesso alle professioni regolamen-
tate, gli ordinamenti professionali devono

garantire che l’esercizio dell’attività ri-
sponda senza eccezioni ai principi di li-
bera concorrenza, alla presenza diffusa
dei professionisti su tutto il territorio
nazionale, nonché alla differenziazione e
pluralità di offerta che garantisca l’effet-
tiva possibilità di scelta degli utenti nel-
l’ambito della più ampia informazione
relativamente ai servizi offerti.

La disposizione stabilisce quindi che
gli ordinamenti professionali dovranno
essere riformati entro 12 mesi dalla data
di entrata in vigore del decreto-legge per
recepire i principi elencati nelle succes-
sive lettere da a) a g) del medesimo
comma 5.

La lettera a) prescrive che la riforma
degli ordinamenti professionali dovrà as-
sicurare che l’accesso alla professione sia
libero e che il suo esercizio sia fondato e
ordinato sull’autonomia e sull’indipen-
denza di giudizio, intellettuale e tecnica,
del professionista. La limitazione, in forza
di una disposizione di legge, del numero di
persone titolate ad esercitare una certa
professione in tutto il territorio dello Stato
o in una certa area geografica, potrà
essere consentita soltanto se motivata da
ragioni di interesse pubblico e non dovrà
produrre una discriminazione diretta o
indiretta basata sulla nazionalità o, in caso
di esercizio dell’attività in forma societa-
ria, sulla sede legale della società profes-
sionale.

La lettera b) prevede che gli ordina-
menti professionali riformati debbano
prevedere l’obbligo per il professionista di
seguire percorsi di formazione continua
permanente predisposti sulla base di ap-
positi regolamenti emanati dai consigli
nazionali, fermo restando quanto previsto
dalla normativa vigente in materia di
educazione continua in medicina (ECM).
La violazione dell’obbligo di formazione
continua costituirà un illecito disciplinare
e come tale sarà sanzionato sulla base di
quanto stabilito dall’ordinamento profes-
sionale che dovrà integrare tale previ-
sione.

La lettera c) stabilisce quindi che la
disciplina del tirocinio per l’accesso alla
professione debba conformarsi a criteri
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che garantiscano l’effettivo svolgimento
dell’attività formativa e il suo adegua-
mento costante all’esigenza di assicurare il
miglior esercizio della professione. Al ti-
rocinante dovrà essere corrisposto un
equo compenso di natura indennitaria,
commisurato al suo concreto apporto. Al
fine di accelerare l’accesso al mondo del
lavoro, la durata del tirocinio non potrà
essere complessivamente superiore a tre
anni e potrà essere svolto, in presenza di
una apposita convenzione quadro stipulata
fra i Consigli Nazionali e il Ministero
dell’Istruzione, Università e Ricerca, in
concomitanza al corso di studio per il
conseguimento della laurea di primo li-
vello o della laurea magistrale o speciali-
stica. Per le professioni sanitarie, ai fini
della disciplina dell’attività di tirocinio,
resta peraltro confermata la normativa
vigente.

La lettera d) prevede che il compenso
spettante al professionista debba essere
pattuito per iscritto all’atto del conferi-
mento dell’incarico professionale pren-
dendo come riferimento le tariffe profes-
sionali. Sarà peraltro ammessa la pattui-
zione dei compensi anche in deroga alle
tariffe. Il professionista resta comunque
tenuto a rendere noto al cliente il livello
della complessità dell’incarico, fornendo
tutte le informazioni utili circa gli oneri
ipotizzabili dal momento del conferimento
alla conclusione del medesimo. In caso di
mancata determinazione consensuale del
compenso, quando il committente è un
ente pubblico, in caso di liquidazione
giudiziale dei compensi, ovvero nei casi in
cui la prestazione professionale è resa
nell’interesse dei terzi si applicheranno le
tariffe professionali stabilite con decreto
dal Ministro della Giustizia.

La lettera e) dispone che, a tutela del
cliente, il professionista sarà tenuto a
stipulare idonea assicurazione per i rischi
derivanti dall’esercizio dell’attività profes-
sionale. Il professionista dovrà rendere
noti al cliente, al momento dell’assun-
zione dell’incarico, gli estremi della po-
lizza stipulata per la responsabilità pro-
fessionale e il relativo massimale. Le
condizioni generali delle polizze assicu-

rative potranno essere negoziate, in con-
venzione con i propri iscritti, dai Consigli
Nazionali e dagli enti previdenziali dei
professionisti.

La lettera f) stabilisce che gli ordina-
menti professionali dovranno prevedere
l’istituzione a livello territoriale di organi
(terzi), diversi da quelli aventi funzioni
amministrative, ai quali saranno specifi-
camente affidate l’istruzione e la decisione
delle questioni disciplinari e di un organo
nazionale di disciplina.

Viene inoltre prevista l’incompatibilità
della carica di consigliere dell’Ordine ter-
ritoriale o di consigliere nazionale con
quella di membro dei consigli di disciplina
nazionali e territoriali. Per le professioni
sanitarie resta confermata la normativa
vigente.

La lettera g) prevede infine che la
pubblicità informativa avente ad oggetto
l’attività professionale, le specializzazioni
ed i titoli professionali posseduti, la strut-
tura dello studio ed i compensi delle
prestazioni, è libera. Le informazioni for-
nite dovranno essere trasparenti, veritiere,
corrette e non dovranno essere equivoche,
ingannevoli, o denigratorie.

L’articolo 12 inserisce nel codice penale
gli articoli 603-bis e 603-ter.

L’articolo 603-bis codice penale intro-
duce nell’ordinamento il delitto di inter-
mediazione illecita e sfruttamento del la-
voro la cui fattispecie è rappresentata
dallo svolgimento di un’attività organizzata
di intermediazione, esercitata « mediante
violenza, minaccia, o intimidazione, ap-
profittando dello stato di bisogno o di
necessità dei lavoratori ». L’attività può
consistere nel reclutamento della mano-
dopera o nell’organizzazione di attività
lavorativa contraddistinta da sfruttamento.
Per il delitto in esame si prevede la
reclusione da 5 a 8 anni, nonché la multa
da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavora-
tore reclutato (primo comma).

La stessa norma penale individua (se-
condo comma) alcune circostanze che co-
stituiscono « indice di sfruttamento » men-
tre il terzo comma identifica alcune cir-
costanze aggravanti, che comportano un
aumento della pena da un terzo alla
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metà. Si tratta: dell’aver reclutato più di
tre lavoratori; dell’aver reclutato minori
in età non lavorativa; dell’aver commesso
il fatto « esponendo i lavoratori interme-
diati a situazioni di grave pericolo, avuto
riguardo alle caratteristiche delle presta-
zioni da svolgere e delle condizioni di
lavoro ».

L’articolo 603-ter codice penale reca le
pene accessorie sia per il nuovo delitto sia
per quello di cui all’articolo 600 codice
penale (Riduzione o mantenimento in
schiavitù o in servitù), per il caso in cui
quest’ultimo tipo di sfruttamento abbia ad
oggetto prestazioni lavorative.

La disposizione prevede le seguenti
pene accessorie: interdizione dagli uffici
direttivi delle persone giuridiche o delle
imprese; divieto di concludere contratti di
appalto, di cottimo fiduciario, di fornitura
di opere, beni o servizi riguardanti la
pubblica amministrazione, e relativi sub-
contratti; esclusione per 2 anni da agevo-
lazioni, finanziamenti, contributi o sussidi
da parte dello Stato, di altri enti pubblici
o dell’Unione europea; tale esclusione
opera per 5 anni quando il fatto è com-
messo da soggetto recidivo.

Ricorda, inoltre, che al nuovo delitto di
cui all’articolo 603-bis si applicano anche le
disposizioni di cui al successivo articolo 604
del codice penale. In base ad esso, il reato è
punibile anche qualora il fatto sia com-
messo all’estero da cittadino italiano, ov-
vero in danno di cittadino italiano, ovvero
dallo straniero in concorso con cittadino
italiano. In quest’ultima ipotesi, lo straniero
è punibile quando si tratti di delitto per il
quale sia prevista la pena della reclusione
non inferiore nel massimo a cinque anni
(come nel caso in esame) e quando vi sia
stata richiesta del Ministro della giustizia.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole.

Giulia BONGIORNO, presidente, avverte
che sono state presentate due proposte
alternative di parere contrario, una dal
gruppo del PD (vedi allegato 1) e l’altra dal
gruppo dell’IdV (vedi allegato 2).

Mario CAVALLARO (PD) nel riportarsi
integralmente a quanto illustrato nella

proposta alternativa di parere del gruppo
del PD, si sofferma in particolare sulle
disposizioni relative alla razionalizzazione
della geografia giudiziaria, esprimendo la
propria contrarietà alle soluzioni adottate
nel provvedimento, che appaiono sostan-
zialmente inefficaci sul piano del rispar-
mio di spesa e controproducenti, soprat-
tutto laddove sembra che determinino la
soppressione degli uffici giudiziari con il
minore carico di arretrati.

Federico PALOMBA (IdV) illustra la
proposta alternativa di parere del proprio
gruppo (vedi allegato 2) esprimendo un
giudizio radicalmente contrario sul prov-
vedimento nel suo complesso. Sottolinea,
in particolare, come le disposizioni volte
ad accorpare e ridurre le procure nascon-
dano il reale intento del Governo, che è
quello di avere un maggiore controllo sulle
stesse. Preannuncia quindi il voto contra-
rio del proprio gruppo sulla proposta di
parere favorevole del relatore.

Guido MELIS (PD) sottolinea come, pur
comprendendo che quella in esame è una
« manovra di guerra », varata sulla spinta
di una grave situazione economico-finan-
ziaria, non siano tuttavia assolutamente
condivisibili le soluzioni e gli indirizzi
adottati dal Governo, che si concretizzano
in un insieme di disposizioni disorganiche
e inefficaci, se non addirittura dannose.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione giustizia se-
gnala, in primo luogo, come le disposizioni
in materia di professioni si pongono in
netta contrapposizione rispetto a quelle in
esame presso questa Commissione. Sulla
delicata materia della geografia giudiziaria,
inoltre, manca un disegno complessivo e
razionale che tenga conto, tra l’altro, delle
differenze territoriali e regionali. L’accor-
pamento delle procure suscita poi le preoc-
cupazioni già evidenziate dall’onorevole Pa-
lomba. Inoltre il provvedimento, a suo giu-
dizio, sarebbe dovuto intervenire anche in
materia di incompatibilità e corruzione.

Donatella FERRANTI (PD) illustra la
proposta alternativa di parere contrario
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presentata dal suo gruppo sottolineando
come la contrarietà al testo trasmesso dal
Senato riguardi sia il contenuto dello stesso
che il metodo con il quale il Governo e la
maggioranza hanno gestito la manovra fi-
nanziaria. Limitandosi alle questioni di
competenza della Commissione giustizia,
rappresenta l’inopportunità di inserire nel
testo anche il tema della riforma della geo-
grafia giudiziaria, che, considerata la com-
plessità della medesima, avrebbe richiesto
un approfondimento sicuramente maggiore
di quello che il Parlamento farà su un testo
del tutto eterogeneo e sul quale è stata
anche posta la fiducia. Ritiene che anche
l’inasprimento delle disposizioni penali ine-
renti alla lotta all’evasione fiscale siano
prive di una reale efficacia oltre ad essere
in alcuni casi anche irrazionali. Del tutto
inaccettabile è la compressione del diritto
di difesa derivante dalle disposizioni che
accentuano l’obbligatorietà della media-
zione. Del tutto inaccettabile a suo parere
sono anche i tagli al settore della giustizia
che già si trovava in grave sofferenza pro-
prio per carenza finanziaria.

Lorenzo RIA (UdCpTP) preliminar-
mente esprime un giudizio complessiva-
mente negativo sulla manovra finanziaria
considerata nel suo insieme, ritenendo in-
vece condivisibili alcune delle disposizioni
in materia di giustizia previste dalla mede-
sima. Per tale ragione annuncia il voto di
astensione del suo gruppo in merito alla
proposta di parere favorevole del relatore.
Si sofferma in particolare sulla revisione
della geografia giudiziaria rilevando come
vi sia una concreta esigenza di razionaliz-
zare la distribuzione degli uffici giudiziari
sul territorio. Tuttavia, ritiene non del tutto
condivisibili i criteri di delega previsti dal
provvedimento in esame in quanto non
sembrano essere sufficientemente oggetti-
vizzati. Esprime forte preoccupazione per
l’ipotesi di un accorpamento delle procure
non ispirato da criteri oggettivi, ritenendo
che in tal modo possano rimanere scoperti
interi territori compresi quelli più delicati.
Non condivide neanche i principi di delega
relativi ai magistrati non essendo regolato
adeguatamente il trasferimento dei magi-

strati con funzioni direttive e semidirettive
che svolgono le loro funzioni in uffici giudi-
ziari che saranno soppressi. Un’ulteriore
carenza del testo è data dalla mancanza di
una specifica disciplina transitoria volta a
disciplinare i processi già instaurati al mo-
mento della soppressione dell’ufficio giudi-
ziario ove gli stessi si svolgono.

Dichiara invece di condividere le dispo-
sizioni relative al calendario dei processi
civili. Esprime fortissime perplessità sui
criteri previsti dalla disposizione relativa
alla sospensione condizionale della pena
per i reati tributari.

Conclude ribadendo la propria asten-
sione sulla proposta di parere del relatore.

Luca Rodolfo PAOLINI (LNP) dichiara
il voto favorevole della Lega alla proposta
di parere del relatore, ritenendo condi-
visibili le disposizioni in materia di giu-
stizia contenute nella manovra finanzia-
ria in esame. Esprime sorpresa per gli
interventi critici degli onorevoli Cavallaro,
Melis e Ferranti relativamente alla ri-
forma della geografia giudiziaria, ricor-
dando a tale proposito che comunque
non vengono in alcun modo toccate le
direzioni distrettuali antimafia. Sottolinea
pertanto che il nuovo assetto della geo-
grafia giudiziaria in alcun modo pregiu-
dicherà il contrasto alla criminalità, es-
sendo piuttosto diretto a chiudere quegli
uffici giudiziari che non hanno carichi di
lavoro apprezzabili. Ritiene che il prov-
vedimento sia comunque da considerare
in tutto il suo complesso ragionevole.

Giulia BONGIORNO, presidente, non
essendovi altri iscritti a parlare pone in
votazione la proposta di parere favorevole
del relatore, ricordando che qualora que-
sta dovesse essere respinta saranno messe
in votazione le proposte alternative di
parere presentate dai gruppi Italia dei
valori e Partito democratico.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 15.15.
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ALLEGATO 1

DL 138/11: Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria
e per lo sviluppo. C. 4612 Governo, approvato dal Senato.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEL PD

La II Commissione,

riunita in sede consultiva per
l’espressione del parere sull’A.C. 4612,
« Conversione in legge del decreto-legge 13
agosto 2011, n. 138, recante ulteriori mi-
sure urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria »,

premesso che,

il decreto-legge in conversione rap-
presenta l’ultimo provvedimento del Go-
verno in materia di stabilizzazione finan-
ziaria, reso necessario dalle forti turbo-
lenze sui mercati finanziari internazionali
e dalla perdurante e strutturale debolezza
del Paese, che il Governo non ha saputo
affrontare nonostante i richiami e le sol-
lecitazioni più volte avanzate dalla Com-
missione europea e dai Consigli europei
dei Ministri;

anche con l’attuale manovra, le
scelte adottate dal Governo, nel complesso,
pur considerando necessario il raggiungi-
mento degli obiettivi del pareggio di bi-
lancio – confermato negli atti predisposti
in sede comunitaria e nella lettera riser-
vata della BCE al Governo, più volte citata
e di cui il Parlamento non ha potuto
prendere visione – sono ampiamente ina-
deguate, non rispondono alle reali esigenze
del Paese e alle specifiche indicazioni e
raccomandazioni espresse dall’UE in tema
di stabilità e sviluppo, prefigurano un
andamento recessivo per la nostra econo-
mia e soprattutto sono del tutto inique sul
piano sociale;

la manovra correttiva in esame, di
importo pari a 3,1 milioni di euro per

l’anno 2011, a 18.335,4 milioni di euro per
l’anno 2012, a 25.460 milioni di euro per
il 2013 e a 7.433 milioni di euro per l’anno
2014, integra e corregge le disposizioni del
decreto legge n. 98 del 6 luglio 2011, a sua
volta di importo pari a 2.108,3 milioni di
euro per l’anno 2011, di 5.577,5 milioni di
euro per l’anno 2012, di 24.405,7 milioni
di euro per l’anno 2013 e di 47.972,6
milioni di euro per l’anno 2014;

nel complesso, l’impatto delle due
manovre correttive è pari a 2.139,8 milioni
di euro per l’anno 2011, a 23.932,9 milioni
di euro per l’anno 2012, a 49.865,7 milioni
di euro per l’anno 2013 e a 55.405,6
milioni di euro per l’anno 2014;

per una corretta valutazione eco-
nomica e politica, dunque, il decreto del
Governo va collocato nella scia delle ma-
novre precedenti, in particolare della ma-
novra di metà luglio scorso e della ma-
novra dell’autunno 2010, e solo in questa
maniera è possibile cogliere la portata
insostenibile degli interventi prospettati;

la manovra correttiva di luglio e
quella in esame si basano, contrariamente
a quanto più volte annunciato dal Go-
verno, su nuove entrate, la maggior parte
delle quali rivenienti dalla iniqua misura
del fissato bollato sui depositi, che colpisce
pesantemente il piccolo risparmio, dal
contributo di solidarietà, dalla Robin Hood
Tax e dal nuovo incremento delle accise su
benzina e giochi, e dalla delega sulla
riforma del fisco e dell’assistenza, ovvero
con tagli di corrispondente importo sulle
detrazioni, deduzioni e sulle misure di
protezione sociale, che si aggiunge ai tagli
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già pesantissimi a Comuni e Regioni, e per
la sanità;

perdura in questa manovra l’as-
senza di una visione e strategia per la
crescita, con pregiudizio della credibilità
dell’insieme delle azioni preventivate, pro-
prio a causa di questo evidente limite e
debolezza dell’impianto, basato fondamen-
talmente su maggiori entrate, tagli e nes-
suna riforma strutturale;

considerato che:

i tagli prospettati nella manovra,
che si aggiungono a quelli operati con il
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, colpi-
ranno indiscriminatamente tutti i Mini-
steri. Particolarmente gravi appaiono
quelli relativi al Ministero della Giustizia,
perché operanti su una spesa complessiva
già fortemente ridotta dalla manovra eco-
nomica del dicembre 2010. Le riduzioni
sono significative, e suscettibili di deter-
minare un ulteriore forte decremento
dello standard qualitativo dell’amministra-
zione della giustizia, rischiando di provo-
carne addirittura la paralisi;

il buon funzionamento del sistema
giudiziario, oltre ad essere la risposta
primaria alla domanda di giustizia dei
cittadini, costituisce indispensabile condi-
zione di promozione e garanzia del fun-
zionamento del sistema economico e so-
ciale nel suo complesso. La scarsa effi-
cienza della giustizia civile impedisce lo
sviluppo dei mercati finanziari, distorce il
mercato del credito e dei prodotti, inibisce
la nascita di imprese o ne compromette la
crescita, rende poco attrattivi gli investi-
menti esteri. Più in generale l’inefficienza
della giustizia civile, indebolendo la mi-
naccia dell’applicazione di sanzioni tem-
pestive, costituisce un incentivo a porre in
essere comportamenti opportunistici da
parte dei debitori, e finisce per influenzare
la qualità del credito in termini di rigidità
nei prodotti bancari, aumento dei costi di
intermediazione, minore redditività degli
intermediari finanziari, richiesta di mag-
giori garanzie ai debitori;

le forti riduzioni di spesa previste
al Ministero della giustizia, unitamente

all’aggravio dei costi (aumento del contri-
buto unificato, sanzioni pecuniarie a ca-
rico della parte che non partecipa al
tentativo di conciliazione obbligatoria),
ostacoleranno in misura significativa la
piena attuazione delle politiche per la
sicurezza e il contrasto alla criminalità,
impedendo il celere ed effettivo accerta-
mento dei reati e l’identificazione dei col-
pevoli, nonché la prevenzione dei delitti, in
palese contraddizione con quanto asserito
dagli esponenti del Governo e della stessa
maggioranza non solo in sede parlamen-
tare o in contesti istituzionali, ma anche
nell’ambito di dichiarazioni rese alla
stampa;

rilevato che:

il decreto-legge in esame, nono-
stante esso rappresentasse una utile occa-
sione, così come appare altresì dai ri-
chiami della Banca d’Italia sulla necessità
di una giustizia efficiente, non prevede
misure specifiche per l’amministrazione
della giustizia. Manca una proposta, sep-
pure parziale, che faccia intravedere ai
cittadini così come al personale del com-
parto giustizia che il Governo ha un con-
creto indirizzo politico per il migliora-
mento della sicurezza pubblica e per la
risoluzione delle gravi inefficienze che an-
cora caratterizzano l’amministrazione
della giustizia nel nostro Paese;

a compensazione dei drastici tagli
subiti dal comparto giustizia negli ultimi tre
anni si sarebbe dovuto procedere, come
promesso dal Governo in più sedi, all’incre-
mento e alla finalizzazione delle risorse che
confluiscono nel Fondo Unico Giustizia
(FUG) per assicurare il funzionamento e il
potenziamento degli uffici giudiziari. Al
contrario, non solo mancano tali previsioni,
ma le « fantomatiche » risorse del FUG non
sono ancora a disposizione;

non sono presenti interventi volti a
colmare le carenze strutturali e di risorse
umane del settore, anche considerando che
gli organici del personale giustizia sono
stati drammaticamente ridotti nel corso
dell’ultimo periodo. A compensare tale
grave condizione non è sufficiente l’esclu-
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sione del personale amministrativo ope-
rante presso gli uffici giudiziari, del Corpo
di polizia penitenziaria e dei magistrati,
dalla previsione contenuta all’articolo 1,
commi 3 e 4, di una ulteriore riduzione
degli uffici dirigenziali di livello non gene-
rale e delle relative dotazioni organiche,
nonché di riduzione delle dotazioni organi-
che del personale non dirigenziale. Sarebbe
necessario invece prevedere tra l’altro un
piano straordinario di copertura degli orga-
nici del personale dei ruoli delle cancellerie
e segreterie giudiziarie, anche attivando un
sistema di mobilità;

il maxiemendamento, sostituendo
l’articolo 1 del disegno di legge di conver-
sione ha inserito nella legge di una delega al
Governo per la riorganizzazione della di-
stribuzione sul territorio degli uffici giudi-
ziari, con il proposito di modificare la geo-
grafia giudiziaria. Sicuramente è da rile-
vare una genesi improvvisata delle disposi-
zioni in questione, che non ha consentito
un adeguato dibattito parlamentare in me-
rito ai criteri della delega, in particolare è
criticabile la scelta di ancorare il perma-
nere delle sedi giudiziarie alle attuali realtà
provinciali, prescindendo dalle caratteristi-
che dei tribunali presenti (soprattutto in
realtà di recente istituzione) e di garantire
comunque la presenza di tre sedi in ogni
distretto, compresi i distretti piccolissimi,
nonché la scelta di delegare al Governo la
possibilità di abbandonare la corrispon-
denza fra procure della Repubblica e tribu-
nali, con la creazione di inediti uffici di
procura che servirebbero più uffici giudi-
canti: una soluzione, quest’ultima, che è
assolutamente poco sensata una volta che si
riduca il numero dei tribunali, poco chiara
nelle sue giustificazioni, priva di criteri di-
rettivi e tale da attribuire al Governo una
discrezionalità inaccettabile in materia di
ordinamento giudiziari. In merito alla ne-
cessaria revisione delle circoscrizioni giudi-
ziarie, il Gruppo del PD ha presentato nu-
merose proposte di legge, delle quali ha più
volte chiesto la calendarizzazione e avreb-
bero dovuto essere discusse nelle commis-
sione di merito (PDL legge A.C. 1234 «
Delega al Governo per l’istituzione dell’uffi-
cio per il processo, l’organizzazione e le

funzioni del personale dell’Amministra-
zione giudiziaria, il riordino delle circoscri-
zioni degli uffici giudiziari, l’informatizza-
zione dei procedimenti, la notificazione e
l’esecuzione degli atti e la registrazione te-
lematica dei provvedimenti giudiziari, non-
ché disposizioni in materia di depositi giu-
diziari, per promuovere l’efficienza dei ser-
vizi della giustizia » e l’A. C. 4497, Delega al
Governo in materia di riordino delle circo-
scrizioni degli uffici giudiziari, della quale
riportiamo di seguito, al fine di sottolineare
la sostanziale differenza di impostazione,
l’articolato:

« ART. 1.

(Delega al Governo in materia di riordino
degli ambiti territoriali degli uffici giudiziari).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con l’osser-
vanza dei princìpi e criteri direttivi di cui
al comma 2, uno o più decreti legislativi in
materia di riordino degli ambiti territoriali
degli uffici giudiziari.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) riordinare e razionalizzare le cir-
coscrizioni territoriali dei tribunali me-
diante:

1) l’ampliamento della competenza
territoriale e la riorganizzazione delle cir-
coscrizioni giudiziarie con trasferimento di
porzioni di territorio dai tribunali di più
grandi dimensioni a quelli più piccoli, sul
modello seguito per la costituzione dei
tribunali metropolitani;

2) l’accorpamento delle sedi più
piccole, tra loro o all’ufficio territorial-
mente contiguo, dei tribunali non aventi
sede presso il capoluogo di provincia,
tenuto conto del bacino di utenza, del
carico di lavoro e della presenza sul ter-
ritorio di particolari fenomeni di crimina-
lità organizzata, nonché della distanza
chilometrica tra le sedi interessate, da
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valutare in base alle infrastrutture esi-
stenti e al complessivo sistema di trasporto
e di mobilità pubblico e privato;

3) l’accorpamento delle sezioni di-
staccate di tribunale tra loro o alla sede
centrale, mediante la ridefinizione del nu-
mero e della distribuzione sul territorio e
lo scorporo di territori, tenuto conto del
carico di lavoro e della distanza chilome-
trica tra le sedi interessate, da valutare in
base alle infrastrutture esistenti e al com-
plessivo sistema di trasporto e di mobilità
pubblico e privato;

b) tenere conto, ai fini indicati dalla
lettera a), anche dei dati relativi alle
sopravvenienze pro capite civili e penali
totali e per magistrato in pianta organica
rispetto al dato medio nazionale e del
rapporto con la popolazione residente se-
condo l’ultimo censimento;

c) finalizzare gli interventi di cui alle
lettere a) e b) alla realizzazione di un’equa
distribuzione del carico di lavoro e di una
adeguata funzionalità degli uffici giudi-
ziari, anche avuto riguardo ad esigenze di
tendenziale specializzazione delle funzioni
giurisdizionali civili e penali;

d) prevedere, nel caso di accorpa-
mento di uffici giudiziari diversi, la pos-
sibilità che l’ufficio accorpato possa essere
trasformato in sezione distaccata dell’uf-
ficio accorpante, tenuto conto di quanto
previsto alla lettera b) e rispettate le
finalità di cui alla lettera c);

e) prevedere nei tribunali e negli
uffici del giudice di pace limitrofi, ove
necessario per realizzare le finalità di cui
alla lettera c), la creazione di un organico
unico del personale di magistratura, dei
giudici onorari di pace e amministrativo;

f) prevedere la razionalizzazione
della distribuzione sul territorio degli uf-
fici del giudice di pace con un carico di
lavoro inferiore alla capacità di smalti-
mento di un solo giudice, mediante lo
scorporo di territori e la realizzazione di
un efficace raccordo con l’assetto fissato
per i tribunali, nonché la ridefinizione del
numero e della distribuzione sul territorio,

tenuto conto del carico di lavoro e della
distanza chilometrica tra le sedi interes-
sate, da valutare in base alle infrastrutture
esistenti e al complessivo sistema di tra-
sporto e di mobilità pubblico e privato;
prevedere, in decorso a quanto disposto
dal comma 3 dell’articolo 2 della legge 21
novembre 1991, n. 374, che due o più
uffici contigui del giudice di pace possono
essere costituiti in un unico ufficio con il
limite che la popolazione complessiva ri-
sultante dall’accorpamento non superi i
75.000 abitanti;

g) abolire la competenza relativa ai
commissari per la liquidazione degli usi
civici, trasferendola definitivamente al Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e
forestali.

3. Gli schemi dei decreti legislativi di
cui al comma 1 sono trasmessi alla
Camera dei deputati e al Senato della
Repubblica affinché su di essi sia
espresso il parere delle Commissioni par-
lamentari competenti entro sessanta
giorni dalla trasmissione. Decorso tale
termine per l’espressione dei pareri, i
decreti possono essere comunque adot-
tati. Il Governo, qualora non intenda
conformarsi ai pareri parlamentari, ri-
trasmette i testi alle Camere con le
proprie osservazioni e con eventuali mo-
dificazioni e rende comunicazioni davanti
a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni
dalla data della nuova trasmissione, i
decreti possono comunque essere adottati
in via definitiva dal Governo »;

sarebbe necessario, altresì, preve-
dere un Piano straordinario di program-
mazione del lavoro giudiziario per la ge-
stione del contenzioso civile: il persegui-
mento di tale finalità presuppone neces-
sariamente, in primo luogo, l’adozione di
un nuovo metodo di organizzazione del
lavoro del personale dell’Amministrazione
giudiziaria, tale da introdurre modelli
orientati all’efficienza del servizio e da
valorizzare la professionalità degli opera-
tori, favorendo il ricorso a strumenti che
consentano una migliore programmazione
e una più razionale gestione dell’attività
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degli uffici giudiziari, finalità che sareb-
bero facilmente perseguibili dando attua-
zione dell’Ufficio del giudice civile, me-
diante la creazione di una nuova figura,
l’Assistente di studio, con borsa di studio
e contratto di formazione professionale
annuale e rinnovabile, selezionato tra gio-
vani laureati meritevoli, con il compito di
coadiuvare il giudice civile secondo ana-
loghe fortunate esperienze estere; tale so-
luzione rappresenterebbe una fondamen-
tale occasione formativa, una vera e pro-
pria palestra per futuri giovani operatori
del diritto, magistrati, avvocati, e, al con-
tempo, una soluzione efficace non più
emergenziale, della gestione dell’arretrato
civile e della sua eliminazione progressiva
e della gestione dell’ordinario flusso di
contenzioso;

dovrebbe essere inoltre configurata
una road map, che partendo dall’esten-
sione a tutta Italia del decreto ingiuntivo
telematico e dalla diffusione delle notifiche
telematiche in tutti gli uffici, arrivi nel giro
di tre – quattro anni all’obbligatorietà del
passaggio al processo telematico;

il Governo, infine, non propone una
politica vera ed efficace contro l’evasione
fiscale, che costa all’Italia ogni anno circa
300 miliardi di euro di imponibile sottratte
all’erario: di queste, l’evasione di imposte
dirette è 115 miliardi di euro, l’economia
sommersa sottrae 105 miliardi, la crimina-
lità organizzata 40 miliardi e 25 miliardi
chi ha il secondo e terzo lavoro. A questo si
aggiunge il costo della corruzione: altri 70
miliardi (dati della Corte dei Conti). Som-
mando tutte le voci si giunge ad oltre 350
miliardi di euro, sottratti ogni anno dalle
casse dello Stato, che attinge quasi unica-
mente dai dipendenti a reddito fisso e dai
pensionati (gli unici rimasti a pagare vera-
mente le tasse in Italia): le norme penali
contro i grandi evasori introdotte dalla ma-
novra sono ambigue, inefficaci e prive di
qualsiasi forza deterrente;

sarebbero al riguardo necessarie
misure quali la tracciabilità, a fini anti-
riciclaggio, dei pagamenti superiori a 1.000
euro, mentre sono del tutto assenti, no-

nostante la loro drammatica attualità,
norme contro il falso in bilancio e l’au-
toriciclaggio, la frode fiscale e la corru-
zione;

non sono infine presenti una serie
di misure che sarebbero utili al recupero
di risorse pubbliche e alla riduzione dei
costi e allo stesso tempo finalizzate alla
trasparenza dell’attività amministrativa e
giudiziaria, nonché alla tutela della con-
correnza, quali:

il divieto di accordo bonario e il
divieto di arbitrato per i contratti relativi
a concessioni ed appalti pubblici di opere
servizi e forniture;

l’esclusione dei grandi eventi e
degli eventi prevedibili dall’applicazione
delle ordinanze di protezione civile, non-
ché il ripristino del controllo della Corte
dei Conti sulle medesime ordinanze;

il divieto di assumere incarichi di
arbitrato ed altri incarichi extra-istituzio-
nali per i magistrati ordinari (già peraltro
esclusi per legge dagli arbitrati), ammini-
strativi, contabili e militari, nonché avvo-
cati e procuratori dello Stato;

il divieto per i magistrati ordi-
nari, amministrativi, contabili e militari di
cumulo di rilevanti compensi qualora as-
sumano incarichi extra-istituzionali.

il divieto per i dirigenti pubblici
di ricoprire altri incarichi di natura ge-
stionale o funzione di revisione, di con-
trollo e consulenza se non in rappresen-
tanza dell’amministrazione di apparte-
nenza, con limiti per l’incremento della
retribuzione;

la soppressione delle norme in-
trodotte nel decreto-legge 98 del 2011
sull’innalzamento delle soglie relative alle
procedure di evidenza pubblica in materia
di appalti;

per tutti questi motivi,

esprime

PARERE CONTRARIO.

Ferranti.
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ALLEGATO 2

DL 138/11: Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria
e per lo sviluppo. C. 4612 Governo, approvato dal Senato.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DELL’IDV

La commissione Giustizia,

esaminato il testo dell’AC 4612, con-
versione in legge del decreto-legge n. 138
del 2011,

premesso che:

la manovra correttiva al nostro
esame non affronta in maniera strutturale
le cause che sottostanno alla crisi della
finanzia pubblica nel nostro Paese, non
prevede reali misure di rilancio dell’eco-
nomia e dell’occupazione, intacca seria-
mente i diritti dei lavoratori, è particolar-
mente iniqua in quanto fa pagare i tagli ai
servizi e gli aumenti delle entrate tribu-
tarie alla classe media ed ai ceti meno
abbienti, ed in particolare alle donne;

secondo il governo, saranno pro-
prio le misure del decreto-legge in esame
riferite alle liberalizzazioni e alla pro-
duttività del lavoro a sostenere l’econo-
mia, ma è proprio qui che si nasconde
il maggior difetto di questa manovra:
sulla scarsità di interventi a favore della
crescita. Manca a questo decreto-legge
l’ambizione e il coraggio di trasformare
un provvedimento correttivo d’emergenza
in un provvedimento in grado di dare
fiducia a una crescita economica che per
l’Italia continua a restare un sogno ir-
realizzabile;

peraltro molti dei tagli di spesa non
sono credibili. Infatti, sui ministeri non
esiste ancora l’indicazione di quali siano le
spese e i comparti su cui i tagli saranno
operati; sull’assistenza non vi è ancora
alcuna indicazione di merito, se non l’im-
pegno generico alla riduzione delle spese;

sugli enti locali e Regioni saranno proprio
questi ultimi a dover tradurre i tagli in
realtà. Assistiamo ad una indetermina-
tezza che può essere pericolosa ed inde-
bolire la credibilità della manovra stessa.
Inoltre oltre ai tagli, il governo avrebbe
dovuto prevedere misure adeguate a favo-
rire la crescita economica, mentre poco o
nulla è stato fatto per favorire la ricerca,
l’università, le liberalizzazioni e la traspa-
renza della pubblica amministrazione. Un
paese senza crescita è un paese senza
futuro;

la manovra è stata « riscritta »
quattro volte. Con le ultime modifiche
(IVA al 21 per cento; anticipo per l’età
pensionabile delle lavoratrici del settore
privato; mini-contributo di solidarietà per
i redditi superiori ai 300 mila euro –
34.000 contribuenti !) il rispetto dei saldi è
più sicuro, ma la manovra, se possibile è
ancora più squilibrata ed iniqua. Il prov-
vedimento vale – sulla carta – per il 2013,
l’anno in cui è fissato il pareggio di
bilancio, 54.265 milioni di euro (dai 49,8
milioni del decreto-legge 138 nella sua
stesura originaria), come impatto sull’in-
debitamento netto. Tale somma sale a
circa 70 miliardi per l’anno 2014 da 55,4
miliardi come era all’inizio previsto dal
decreto-legge n. 138;

il ricorso alla leva fiscale sale an-
cora e raggiunge il 65 per cento della
manovra. Si aumentano le tasse per tutti
colpendo di più i redditi più bassi. Non si
toccano i redditi più alti e soprattutto non
si toccano i grandi patrimoni. Si fa pagare
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alle donne il risanamento dei conti pub-
blici senza una visione organica di riforma
previdenziale;

il testo del decreto-legge 138 pre-
vedeva un incremento del gettito tributario
di 7,9 miliardi nel 2012 e di 17,7 miliardi
nel 2013; con il maxiemendamento il con-
tributo delle maggiori entrate sale a 36
miliardi (14 miliardi nel 2012 e 22 miliardi
nel 2013). I tagli alla spesa sono rimasti
praticamente invariati: 18,1 miliardi nel
biennio. La pressione fiscale già con il
testo originario del DL avrebbe raggiunto
il livello record del 44,5 per cento del Pil
nel 2014 (stime di Bankitalia);

queste cifre non saranno suffi-
cienti ad azzerare il deficit nel 2014.
Oltre all’incertezza di risparmi ed entrate
relativamente ad alcuni voci (le misure
contro l’evasione tra tutte), peseranno i
dati sull’andamento complessivo della no-
stra economia;

al riguardo le ultime previsioni del
FMI sono molto diverse da quelle del
nostro Governo:

PIL 2011 2012

Governo Italiano + 1,1% + 1,3%

FMI + 0,8% + 0,5%

in due anni, il PIL del nostro Paese,
rispetto alle stime del Governo, avrà se-
condo il FMI una mancata crescita dello
1,1 per cento; di conseguenza le entrate
nel biennio 2011-2012 caleranno rispetto
alle previsioni di circa 8 miliardi di euro.
Una somma che si deve dunque sottrarre
ai saldi complessivi della manovra corret-
tiva, o recuperare in un’altra maniera;

questo decreto-legge è il terzo nel-
l’arco di pochi mesi e non si esclude
l’emanazione di un quarto decreto in pa-
rallelo con l’esame della delega per la
riforma fiscale e dell’assistenza (AC 4566),
con il quale affrontare il tema dei tagli alla
previdenza con riguardo all’anticipazione
della parificazione dell’età pensionabile

tra uomini e donne anche nel settore
privato, ed un forte ridimensionamento
delle pensioni di anzianità;

secondo il Ministro per lo sviluppo
economico, l’importo complessivo delle
manovre del 2011, tra minori spese e
maggiori entrate per il periodo 2011-2014,
è di 131 miliardi di euro. Con quali effetti
depressivi sul nostro sistema economico è
facile prevedere;

e, considerato che, per quanto con-
cerne le materie di competenza della Com-
missione:

il provvedimento al nostro esame,
all’articolo 1 del disegno di legge di con-
versione, prevede una delega al Governo
(12 mesi dalla data di entrata in vigore
della legge) per la riorganizzazione della
distribuzione sul territorio degli uffici giu-
diziari, al fine di realizzare risparmi di
spesa e incremento di efficienza;

nella succitata disposizione, nel-
l’ambito dei principi e criteri direttivi da
osservare, è prevista la possibilità di ac-
corpare più uffici di procura indipen-
dentemente dall’eventuale accorpamento
dei rispettivi tribunali, prevedendo, in tali
casi, che l’ufficio di procura accorpante
possa svolgere le funzioni requirenti in
più tribunali;

nella disposizione non è indicato
nessun criterio oggettivo di riferimento per
la realizzazione di tali accorpamenti;

gli uffici di procura sono cosid-
detti bifasici, ossia hanno una fase in-
quirente ed una fase requirente: la fase
inquirente è quella dell’acquisizione della
notizia di reato e delle indagini; la fase
requirente è quella in cui, dalla raccolta
delle indagini, si formano le proposte per
il giudice, si richiede il processo e così
via; pertanto, gli accorpamenti di procure
per più tribunali diminuirà il controllo di
legalità sul territorio, cioè quella possi-
bilità di acquisire notizie di reato da
parte del procuratore del Repubblica,
degli uffici di procura a livello circon-
dariale, e quell’indispensabile rapporto
stretto con la polizia giudiziaria;
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inoltre, la contrazione del numero
delle procure rispetto al numero dei tri-
bunali oltre ad incidere sulla funzionalità
delle stesse, renderà meno democratica la
gestione degli uffici giudiziari;

l’efficienza degli uffici di procura
è lo strumento principale attraverso il
quale si attua il principio dell’obbligato-
rietà dell’azione penale previsto dall’art
112 della Costituzione, pertanto tale di-
sposizione, incidendo negativamente su
tale esercizio, appare improntata alla or-
mai acclarata volontà del Governo e della
maggioranza che lo sostiene di realizzare
il massimo possibile controllo sull’attività
giudiziaria;

considerato inoltre che:

la norma cosiddetta « manette agli
evasori », rispetto alla versione originaria
che prevedeva che « qualora l’imposta
evasa non versata sia superiore a tre
milioni di euro non trova applicazione
l’istituto della sospensione condizionale
della pena »; successivamente però, con la
presentazione del maxiemendamento, la
norma è stata così modificata: « per i
delitti previsti (...) l’istituto della sospen-

sione condizionata della pena non trova
applicazione nei casi in cui ricorrono
congiuntamente le seguenti condizioni: a)
l’ammontare dell’imposta evasa sia supe-
riore al trenta per cento del volume d’af-
fari; b) l’ammontare dell’imposta evasa sia
superiore a tre milioni di euro ». Ossia, è
stato aggiunto il trenta per cento del
volume di affari »;

la modifica introdotta rappresenta
un mero flatus vocis, in quanto incide
assai debolmente sulla realtà dei grandi
possessori di patrimoni e di percettori di
grandi redditi, tanto da costituire un ap-
porto di minimo peso alla manovra com-
plessiva. Inoltre, essa favorisce facili elu-
sioni della norma stessa, finendo di fatto
per premiare i grandi evasori. Infine né
questa disposizione, né la manovra nel suo
complesso incidono sullo spaventoso feno-
meno dell’evasione, che rappresenta la
vera piaga contro la quale questa maggio-
ranza nulla vuol fare,

esprime

PARERE CONTRARIO.

Palomba, Di Pietro.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.50 alle 16.40.

SEDE REFERENTE

Giovedì 8 settembre 2011. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI, indi
del vicepresidente Giuseppe Francesco Ma-
ria MARINELLO. — Interviene il sottose-
gretario di Stato per l’economia e le finanze
Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 17.05.

DL 138/2011: Ulteriori misure urgenti per la stabi-

lizzazione finanziaria e per lo sviluppo. Delega al

Governo per la riorganizzazione della distribuzione

sul territorio degli uffici giudiziari.

C. 4612 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Remigio CERONI (PdL), relatore, fa
presente che il decreto-legge all’esame è
stato adottato in una fase gravida di
preoccupazioni per l’economia mondiale e
per le sorti della moneta unica europea. I
debiti sovrani sono e restano sotto l’at-
tacco della speculazione finanziaria, a pre-
scindere dalla solidità dei relativi sistemi
economici, anche in ragione delle delu-
denti prospettive di crescita delle econo-
mie dei Paesi sviluppati. Sottolinea che il
Governo ha dovuto predisporre il provve-
dimento in condizioni di emergenza con-
trassegnate da fluttuazioni erratiche delle
borse e del valore dei titoli di Stato, a ciò
fortemente sollecitato dalle istituzioni eu-
ropee con le quali ha operato in piena
sintonia. Rileva che è in corso una fase del
ciclo economico in cui è assai difficile, per
non dire impossibile, formulare previsioni
attendibili. L’economia statunitense, che
sembrava in ripresa, ha visto declassato il
proprio debito pubblico ed è sull’orlo di
una nuova recessione, i livelli di occupa-
zione sono critici e le prospettive di svi-
luppo assai incerte. A sua volta la Ger-
mania, protagonista nella prima parte del-
l’anno di una ripresa poderosa che sem-
brava lasciarsi definitivamente alle spalle
la fase recessiva, ha conosciuto una brusca
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battuta di arresto, del tutto inattesa e della
quale è difficile comprendere sino in
fondo le ragioni. Osserva che ad essere
nell’occhio del ciclone è l’Unione europea
per la quale la moneta unica, da punto di
forza, sembra divenuta elemento di debo-
lezza a motivo di un modello di gover-
nance economica che, nonostante le re-
centi riforme imperniate sul semestre eu-
ropeo in via di perfezionamento, non ap-
pare affatto adeguato all’attuale
congiuntura economica e dovrà essere no-
tevolmente rafforzato per garantire un
futuro all’euro e, come ma ha detto oggi il
cancelliere tedesco, alla stessa Unione eu-
ropea. Fa presente che le difficoltà in cui
si dibatte il nostro Paese hanno, quindi,
origini complesse e molteplici e rivelano
un’evidente dimensione internazionale ed
europea. A livello nazionale, possono e
debbono essere date risposte tempestive e
convincenti che, tuttavia, da sole non pos-
sono e non potranno rivelarsi sufficienti a
risolvere i problemi ai quali ho accennato.
Osserva come in un simile contesto sia
estremamente difficile calibrare a livello
nazionale interventi che, a questo punto,
non possono più limitarsi ad assicurare il
conseguimento degli obiettivi di stabilizza-
zione finanziaria concordati in ambito
europeo, garantendo il pareggio di bilancio
e la riduzione del debito pubblico nei
termini previsti, ma devono necessaria-
mente ridurre in misura ancora più ac-
centuata la dinamica della spesa pubblica
nell’intento di trovare quel punto di equi-
librio in grado di placare le tensioni in
atto sui mercati. D’altro canto, l’accentua-
zione del rigore finanziario non può giun-
gere sino a deprimere l’economia nazio-
nale che già soffre, analogamente alle altre
economie dell’area, di una preoccupante
crisi di crescita. Né sarebbe possibile ed
equo gravare le famiglie di sacrifici che,
spinti oltre una certa soglia deprimereb-
bero il tenore di vita in misura inaccet-
tabile. Ritiene che un altro limite, a suo
giudizio invalicabile, risieda nella tutela
dei diritti sociali fondamentali di cui, al
netto delle misure per garantire l’efficacia
e l’efficienza della spesa pubblica, deve
essere garantita la fruizione. Questo vale

in particolare per gli interventi sulla fi-
nanza degli enti territoriali. Fa presente
che la manovra che si sta per approvare,
seppure accompagnata da critiche, è frutto
di un duro lavoro al quale ha concorso
anche l’opposizione, è pienamente rispon-
dente alle necessità di questo momento e
consente di guardare al futuro con rinno-
vata serenità. Le norme rafforzano i saldi
previsti nel decreto originario e rispon-
dono in maniera forte e credibile ai mer-
cati internazionali. Tuttavia, ritiene che
non debba venire meno l’impegno futuro
per procurare ulteriori risorse per la cre-
scita e l’occupazione. Ricorda che al Se-
nato il testo di base è stato discusso e
approfondito con estrema serietà e dili-
genza, attraverso un confronto che è an-
dato sicuramente oltre le polemiche evi-
denziate dai giornali e ha invece portato
all’accoglimento di alcuni suggerimenti im-
portanti venuti dalle audizioni e anche
dall’opposizione e a tenere conto di valu-
tazioni espresse dal Presidente della Re-
pubblica. Auspica che questo provvedi-
mento possa essere esaminato in tempi
brevi anche dalla Camera. Nel complesso
ricorda che la manovra realizzata intende
apportare una forte e tempestiva corre-
zione agli obiettivi di finanza pubblica,
anticipando e rafforzando le misure con-
tenute nel decreto-legge n. 98 del 2011,
che già si sommavano a quelli della ma-
novra triennale adottata con il decreto-
legge n. 78 del 2010, che aveva previsto un
aggiustamento dei conti pubblici pari a
circa 12 miliardi nel 2011 e a circa 25
miliardi nel biennio successivo. A sua
volta, la manovra di luglio, in linea con
quanto previsto nel Documento di econo-
mia e finanza 2011 e con gli impegni
assunti dal nostro Paese in sede europea,
aveva previsto una correzione assai rile-
vante, concentrando gli interventi negli
ultimi due anni del prossimo triennio, con
un miglioramento dell’indebitamento netto
di 24,4 miliardi di euro nel 2013 e di quasi
48 miliardi di euro nel 2014. Fa presente
che l’aggravarsi delle fluttuazioni dei mer-
cati e l’intensificarsi della crisi finanziaria,
che ha determinato forti tensioni anche in
relazione al collocamento dei nostri titoli
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del debito pubblico, determinando un
forte innalzamento dei differenziali di ren-
dimento rispetto ai buoni del Tesoro te-
deschi, ha sollecitato un accelerazione dei
tempi del conseguimento del pareggio di
bilancio, in linea con un’espressa richiesta
proveniente dalla Banca centrale europea.
Osserva come, in questa ottica, la manovra
inizialmente presentata dal Governo abbia
inteso assicurare una correzione, in ter-
mini di indebitamento, di circa 18,3 mi-
liardi di euro nel 2012, di circa 25,5
miliardi di euro nel 2013 e di circa 7,4
miliardi di euro nel 2014. fa presente che
l’esame parlamentare ha ulteriormente
rafforzato tale effetto di correzione degli
andamenti di finanza pubblica, attraverso
un ulteriore miglioramento dell’indebita-
mento netto di circa 4,3 miliardi di euro
per ciascuno degli anni del triennio 2012-
2014. Evidenzia che si tratta, come è
evidente, di una manovra estremamente
rilevante, che consentirà il conseguimento
dell’obiettivo del pareggio di bilancio già
nel 2013 ed un consolidamento di tale
risultato nel 2014. Giudica importante,
comunque, nel futuro accompagnare la
manovra, che viene esaminata in una con-
dizione estremamente difficile, con ulte-
riori interventi che consentano di far
fronte a possibili deterioramenti del ciclo
economico anche attraverso la prosecu-
zione del percorso delle riforme strutturali
sul versante della spesa pubblica, razio-
nalizzando l’utilizzo delle risorse disponi-
bili e limitando inefficienze e sprechi.
Rileva che una costante attenzione dovrà
essere inoltre riservata alla dinamica della
crescita economica, approfondendo le mi-
sure già dettate e definendone di nuove.

Il contenuto del provvedimento, nelle
sue linee portanti, è ampiamente noto: si
interviene sia sul lato della spesa, con
misure di razionalizzazione, che sul lato
delle entrate, essenzialmente con misure
di ricomposizione del gettito in direzione
delle agevolazioni oltre che con decise
misure di contrasto all’evasione. Più nel
dettaglio, al Titolo I, all’articolo 1, comma
1, si incrementa l’accantonamento di ri-
sorse iscritte nel bilancio pluriennale dello
Stato per gli anni 2012 e 2013. L’articolo

stabilisce poi per le amministrazioni cen-
trali anche una riduzione delle dotazioni
organiche, dirigenziali e non, del 10 per
cento. Gli effetti positivi ai fini dell’inde-
bitamento netto previsti in termini di
riduzione delle deduzioni ed agevolazioni
fiscali dall’articolo 40, comma 1-quater,
primo periodo, decreto-legge n. 98 del
2011 sono anch’essi anticipati agli anni
2012 e 2013, prevedendosi un effetto pari
a 12 miliardi di euro per il 2013. Sul
fronte della finanza locale, invece, sempre
all’articolo 1, si prevede, per gli enti sot-
toposti al patto di stabilità interno, l’an-
ticipazione, a decorrere dall’anno 2012,
delle misure già previste dall’articolo 20
della manovra di luglio, oltre ad antici-
pare, a decorrere dall’anno 2012, il con-
corso alla realizzazione degli obiettivi di
finanza pubblica, con riferimento ai pa-
rametri di virtuosità previsti dal comma 2
del medesimo articolo 20 del decreto-legge
n. 98 del 2011. Per quanto concerne il
capitolo della previdenza, il comma 20
dell’articolo 1 dispone l’anticipo del pro-
gressivo elevamento del requisito anagra-
fico per le donne, mentre il successivo
comma 21 armonizza le regole di decor-
renza del pensionamento del settore della
scuola, in precedenza escluso, a quello
degli altri settori produttivi, tenendo conto
della specificità programmatoria del set-
tore. Le disposizioni indicate ai commi 22
e 23 sono poi dirette ad introdurre misure
di posticipo della prima scadenza utile per
il riconoscimento dei trattamenti di fine
servizio per il pensionamento di vecchiaia
o per limiti di servizio. In tema di entrate,
sull’articolo 2, va segnalata la previsione
che affida al Ministero dell’economia e
delle finanze l’adozione di tutte le dispo-
sizioni in materia di giochi pubblici utili al
fine di assicurare maggiori entrate, con la
possibilità di introdurre, tra l’altro, nuovi
giochi, indire lotterie ed adottare nuove
modalità del gioco del Lotto. Con il
comma 4, si riduce ulteriormente il limite
di utilizzo legale del contanti come mezzo
di pagamento, portandolo a 2.500 euro. Le
norme previste ai commi da 6 a 34 sono
poi finalizzate all’adozione di un’aliquota
unica, in luogo delle due aliquote del 12,50
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e del 27 per cento, attualmente previste in
relazione alle diverse tipologie di stru-
menti finanziari. Il comma 35 interviene
poi sulla limitazione della potestà accer-
tativa, nel caso in cui un soggetto sia
congruo alle risultanze degli studi di set-
tore. Il comma 36 prevede, infine, che le
maggiori entrate derivanti dal decreto
siano riservate all’Erario, per essere desti-
nate alle esigenze prioritarie di raggiungi-
mento degli obiettivi di finanza pubblica
concordati in sede comunitaria.

Al Titolo II, in tema di misure per
favorire lo sviluppo, segnala l’articolo 3,
che reca norme volte a ridurre gli oneri
amministrativi e procedimentali, talvolta
eccessivamente onerosi, che oggi limitano
la libertà di impresa e a favorire il rilancio
dell’economia. Vanno inoltre segnalati:
l’articolo 4, che introduce varie disposi-
zioni volte alla piena liberalizzazione dei
servizi pubblici locali di rilevanza econo-
mica, imponendo norme in grado di creare
le migliori condizioni per l’apertura al
mercato di tale settore strategico per la
crescita economica; l’articolo 6, che reca
misure in tema di semplificazione e ra-
zionalizzazione della segnalazione certifi-
cata di inizio attività, denuncia e dichia-
razione di inizio attività e ulteriori misure
di semplificazione; l’articolo 7, che ap-
porta modifiche alla disciplina delle fonti
rinnovabili. Rispetto al testo del decreto-
legge sono stati introdotti numerosi emen-
damenti. È stata inserita un delega al
Governo per la riorganizzazione della di-
stribuzione sul territorio degli uffici giu-
diziari: l’intento è quello di realizzare
risparmi di spesa e un incremento di
efficienza, con l’osservanza di una serie di
principi e criteri direttivi volti alla ridu-
zione degli uffici giudiziari di primo grado,
delle sezioni distaccate e alla ridefinizione
altresì dei distretti di corte d’appello. Le
modifiche più rilevanti prevedono dunque
l’alleggerimento dei tagli sugli enti e la
soppressione del contributo di solidarietà
di cui all’articolo 2, comma: i loro effetti
sono ampiamente compensati dagli inter-
venti di contrasto all’evasione, dall’imple-
mentazione delle comunicazioni all’ana-
grafe tributaria da parte degli operatori

finanziari e dalle misure stringenti in tema
di società di comodo. Per quanto riguarda
gli enti locali, va sottolineata la previsione
dell’attribuzione dell’intera quota delle ri-
sorse derivanti dagli accertamenti tributari
da loro attivati. Circa la lotta all’evasione,
è stato mosso un rilievo in ordine all’inop-
portunità di ascrivere rilevanti effetti di
maggiore entrata alle norme repressive dei
comportamenti fiscali illeciti. A tale ri-
guardo, va ricordato che ci sono parecchi
precedenti in cui si è fatto ricorso alla
lotta all’evasione come misura di coper-
tura per oneri e comunque le misure che
nel decreto-legge in discussione sono state
adottate possono conseguire e forse mi-
gliorare i risultati che ci si prefigge. Per
quanto concerne le maggiori risorse, esse
deriveranno dalle misure in tema di con-
trasto a fenomeni non solo evasivi, ma
anche elusivi. Mi riferisco, in particolare,
alle norme in tema di società di comodo
e di trust, diversa tassazione delle società
cooperative e dei loro consorzi della quota
degli utili netti annuali destinata a riserva
minima obbligatoria. Sottolinea di nuovo
come al Senato non è mancato, anzi è
stato prezioso, l’apporto, certo talvolta
critico, ma sempre costruttivo, dell’oppo-
sizione, circostanza che determinato anche
l’approvazione di importanti proposte da
essa presentate. Tra queste, desidero se-
gnalare, per la grande rilevanza che rive-
ste, quella che introduce disposizioni in
tema di revisione integrale della spesa, la
cosiddetta spending review. La manovra
prevede, dato l’obiettivo di razionalizza-
zione della spesa e di superamento del
criterio della spesa storica, che il Ministro
dell’economia e delle finanze, d’intesa con
i Ministeri interessati, presenti al Parla-
mento, entro il prossimo 30 novembre, un
programma per la riorganizzazione della
spesa pubblica. Il programma prevede, in
particolare, in coerenza con quanto dispo-
sto dalla legge n. 15 del 2009, le linee
guida per l’integrazione operativa delle
agenzie fiscali, la razionalizzazione di tutte
le strutture periferiche dell’amministra-
zione dello Stato e la loro tendenziale
concentrazione in un ufficio unitario a
livello provinciale, il coordinamento delle
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attività delle forze dell’ordine, ai sensi
della legge 1o aprile 1981, n. 121, l’accor-
pamento degli enti della previdenza pub-
blica, la razionalizzazione dell’organizza-
zione giudiziaria, civile, penale, ammini-
strativa, militare e tributaria a rete, la
riorganizzazione della rete consolare e
diplomatica. L’impatto che un simile pro-
gramma di riforme può avere per il pros-
simo futuro sull’organizzazione ammini-
strativa è di tutta evidenza. Al Ministero
dell’economia è pertanto affidato il com-
pito di definire i costi standard dei pro-
grammi di spesa delle amministrazioni
centrali e periferiche dello Stato. A ciò
dovrà conseguire una progressiva ridu-
zione della spesa corrente primaria in
rapporto al PIL, nel corso degli anni 2012
e 2013. ovviamente, il parlamento rimane
il dominus dell’intero processo, essendo
richiesta l’espressione del parere da parte
delle Commissioni sui decreti di variazione
conseguenti alle rimodulazioni di spesa
funzionali alla maggiore flessibilità di bi-
lancio.

Per quanto attiene al contenuto del
provvedimento all’esame, nel rinviare per
ulteriori valutazioni ed elementi di detta-
glio alla documentazione predisposta dagli
uffici della Camera, segnala in primo
luogo che nel corso dell’esame presso
l’altro ramo del Parlamento è stato mo-
dificato l’articolo 1 del disegno di legge di
conversione del decreto-legge, introdu-
cendo una delega al Governo per la rior-
ganizzazione della distribuzione sul terri-
torio degli uffici giudiziari, finalizzata alla
razionalizzazione della spesa nel settore
della giustizia civile e penale. La delega,
che dovrà essere esercitata entro un anno
dall’entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto, prevede tra l’altro la
riduzione degli uffici giudiziari di primo
grado, la riduzione e l’accorpamento ai
tribunali limitrofi delle sezioni distaccate
di tribunale e la riduzione degli uffici del
giudice di pace dislocati in sede diversa da
quella circondariale. La disposizione è
suscettibile di determinare risparmi di
spesa valutabili in sede consuntiva a 60
milioni di euro, riferibili alle sole spese di
gestione e funzionamento delle strutture,

che tuttavia non sono prudenzialmente
considerati ai fini del computo degli effetti
complessivi della manovra. A suo avviso, si
tratta di una misura particolarmente ap-
prezzabile, che, anticipando gli esiti del
complessivo processo di revisione della
spesa, reca una riforma di carattere strut-
turale volta a ridurre in via permanente gli
oneri derivanti dall’organizzazione del no-
stro sistema giudiziario. Ritiene che la
disposizione si muova proprio nella dire-
zione, più volte indicata, di realizzare
recuperi di efficienza della spesa attra-
verso l’ottimizzazione dell’allocazione
delle risorse disponibili. Del resto, la stessa
Banca d’Italia, nell’audizione svoltasi il 30
agosto scorso, ebbe ad evidenziare che il
rapporto della Commissione tecnica per la
finanza pubblica del 2007 rilevava, con
riferimento alle attività del Ministero della
giustizia, che recuperi di efficienza pos-
sono derivare dalla riorganizzazione geo-
grafica degli uffici giudiziari e dal riassetto
dei tribunali minori.

Ricorda che, sempre sul versante della
razionalizzazione della spesa pubblica,
un’importante previsione, è stata intro-
dotta nel corso dell’esame presso l’altro
ramo del Parlamento con l’inserimento nel
decreto-legge dell’articolo 01, il quale pre-
vede che il Ministro dell’economia e delle
finanze, d’intesa con i Ministeri interessati,
presenta al Parlamento entro il 30 novem-
bre 2011 un programma per la riorganiz-
zazione della spesa pubblica. La disposi-
zione, che riprende i contenuti di un
emendamento presentato dai senatori del
Partito Democratico e approvato dalla
Commissione bilancio del Senato, stabili-
sce che il piano, in coerenza con la recente
riforma della pubblica amministrazione,
realizzata con la legge n. 15 del 2009,
contenga linee guida per l’integrazione
operativa delle agenzie fiscali, la raziona-
lizzazione delle strutture periferiche del-
l’amministrazione dello Stato e la loro
tendenziale concentrazione in un ufficio
unitario a livello provinciale, il coordina-
mento delle forze dell’ordine, l’accorpa-
mento degli enti previdenziali pubblici, la
razionalizzazione a rete dell’organizza-
zione giudiziaria e la riorganizzazione
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della rete consolare e diplomatica. Fa
presente che si tratta, evidentemente, di
un disegno di riforma assai ambizioso, la
cui realizzazione è affidata a disegni di
legge collegati alla manovra finanziaria
per il triennio 2013-2015, che dovranno
essere indicati in sede di approvazione del
Documento di economia e finanza per il
2012. La realizzazione del programma
sarà accompagnata dall’avvio, a partire dal
2012, di un ciclo di spending review, ef-
fettuato dalla Ragioneria generale dello
Stato, d’intesa con i Ministeri interessati,
finalizzato alla definizione di costi stan-
dard per le amministrazioni centrali dello
Stato. Osserva che, anche in questo caso,
le modifiche introdotte recepiscono indi-
cazioni autorevolmente espresse in occa-
sione delle recenti manovre finanziarie,
riprendendo, ad esempio, le sollecitazioni
del Vice direttore generale della Banca
d’Italia, espresse nell’audizione del 30 ago-
sto scorso.

Rileva che, nella misura in cui da tali
disposizioni dovessero derivare nuovi ri-
sparmi, l’articolo 1 prevede che negli anni
2012 e 2013 le spese di funzionamento
relative a ciascuna missione siano ridotte
fino all’1 per cento per ciascun anno
rispetto ai dati di consuntivo per il 2010,
mentre le spese per interventi saranno
ridotte fino all’1,5 per cento e quelle
relative a oneri comuni di parte corrente
e di conto capitale dovranno ridursi fino
allo 0,5 per cento. Ricorda che è inoltre
prevista, per il triennio 2014-2016 una
regola generale per l’andamento della
spesa primaria del bilancio dello Stato,
che non potrà incrementarsi, rispetto al
consuntivo dell’anno precedente, di una
percentuale superiore al 50 per cento
dell’incremento del PIL previsto dal Do-
cumento di economia e finanza. Si prevede
poi un incremento dei margini di flessi-
bilità del bilancio dello Stato, che, supe-
rando le disposizioni previste nella mano-
vra di luglio, consente nel quinquennio
2012-2016 anche la rimodulazione di ac-
cantonamenti riferiti a spese non rimodu-
labili, nei limiti del 5 per cento delle
risorse complessivamente stanziate, attra-
verso decreti ministeriali i cui schemi sono

trasmessi alle Camere per l’espressione del
parere delle Commissioni parlamentari.
Anche in questo caso, alla disposizione,
che presenta elementi di grande comples-
sità meritevoli di maggiore approfondi-
mento, non sono prudenzialmente stati
ascritti effetti finanziari, nonostante essa
sia suscettibile di determinare apprezzabili
risparmi. Per quanto riguarda le altre
disposizioni dell’articolo 1, relative alla
riduzione della spesa pubblica, si dispone
in primo luogo che le misure di riduzione
della spesa dei ministeri previste dal de-
creto-legge n. 98 del 2011 siano incremen-
tate, in termini di indebitamento netto, di
6 miliardi di euro nel 2012 e 2,5 miliardi
di euro nel 2013, rimettendo la definizione
della ripartizione tra i Ministeri e degli
effetti in termini di saldo netto da finan-
ziare ad un decreto ministeriale da adot-
tare entro il 25 settembre 2011. Le ridu-
zioni di spesa potranno interessare anche
le risorse del Fondo per le aree sottouti-
lizzate per l’anno 2012, ma non potranno
riguardare le risorse destinate alla pro-
grammazione regionale. I commi da 3 a 5
dell’articolo 1 recano disposizioni in ma-
teria di riduzione delle dotazioni organi-
che delle amministrazioni pubbliche, pre-
vedendo una ulteriore riduzione non in-
feriore al 10 per cento degli uffici diri-
genziali non generali e delle relative
dotazioni organiche e una ridetermina-
zione delle piante organiche in misura non
inferiore al 10 per cento della spesa com-
plessiva. Le disposizioni, che non si appli-
cano ad alcune amministrazioni espressa-
mente indicate, prevedono che, in caso di
mancato adempimento entro il 31 marzo
2012, le amministrazioni non possano pro-
cedere ad assunzioni di personale a qual-
siasi titolo e con qualsiasi contratto. Fa
presente che il comma 6 anticipa al 2012
le misure previste dalla manovra di luglio
relative alla riduzione dei regimi di esen-
zione, esclusione e favore fiscale, che
opera come clausola di salvaguardia « an-
ticipata » in caso di mancata adozione del
decreto legislativo in materia fiscale ed
assistenziale, avente ad oggetto il riordino
della spesa in materia sociale. Si consente,
peraltro, in via alternativa, la rimodula-
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zione delle aliquote delle imposte indi-
rette, inclusa l’accisa. Il comma 7 è stato
integralmente sostituito nel corso del-
l’esame presso il Senato e prevede che, in
caso di scostamenti rilevanti rispetto agli
obiettivi di finanza pubblica o di mancata
realizzazione degli obiettivi di risparmio di
cui al comma 2, si disponga la riduzione
della retribuzione di risultato dei dirigenti
responsabili nella misura del 30 per cento.
Non è più previsto, in questi casi, il rinvio
del pagamento della tredicesime mensilità.
Il comma 8 anticipa al 2012, con alcuni
aggiustamenti, gli effetti delle misure della
manovra di luglio relative al concorso
degli enti territoriali al raggiungimento
degli obiettivi di finanza pubblica per gli
anni 2013 e il 2014. Analogamente, il
comma 9 anticipa al 2012 l’applicazione
dei parametri di virtuosità individuati dal
decreto-legge n. 98 del 2011. Sempre sul
fronte degli enti territoriali, in relazione
all’anticipo della manovra, il comma 10
anticipa all’anno 2012 la possibilità per le
regioni di apportare modifiche all’aliquota
di base dell’addizionale regionale all’im-
posta sul reddito delle persone fisiche,
mentre il comma 11 dispone la cessazione
della sospensione della facoltà per i co-
muni di estendere l’addizionale comunale
all’imposta sul reddito delle persone fisi-
che o di aumentarla, ove già istituita. I
primi due periodi del comma 12 preve-
dono la possibilità di ridurre, fino al 100
per cento, le misure previste a carico degli
enti territoriali dal nuovo patto di stabilità
interno per effetto delle maggiori entrate
di cui all’articolo 7 del presente provve-
dimento. I periodi successivi intervengono
invece sulla disciplina dell’imposta provin-
ciale di trascrizione stabilendo che sia
soppressa a decorrere dall’entrata in vi-
gore della legge di conversione del testo in
esame la misura della tariffa concernente
l’IPT per gli atti soggetti ad IVA, e che, per
i medesimi atti, la misura dell’IPT sia
determinata secondo quanto previsto dalla
stessa tabella per gli atti non soggetti ad
IVA. I commi da 12-bis a 12-quater del-
l’articolo 1, inseriti nel corso dell’esame
presso il Senato, recano disposizioni in
materia di accertamento tributario da

parte dei comuni. In particolare, per il
triennio 2012-2014, è innalzata al 100 per
cento la quota di compartecipazione dei
comuni alle maggiori entrate derivanti
dalla loro partecipazione all’attività di ac-
certamento e controllo su tributi erariali.
Il comma 12-ter apporta una serie di
modifiche all’articolo 44 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
1973, dirette al rafforzamento degli stru-
menti a disposizione dei comuni per la
partecipazione all’attività di accertamento
tributario, consentendo anche la pubbli-
cazione sul sito del comune di dati aggre-
gati. Il comma 13 introduce criteri pre-
miali per la ripartizione del fondo per il
finanziamento del trasporto pubblico lo-
cale, anche ferroviario, nelle Regioni a
statuto ordinario, il cui utilizzo è escluso
dai vincoli del patto di stabilità, mentre il
comma 14 disciplina la decadenza degli
organi degli enti vigilati dallo Stato in caso
di mancata approvazione del bilancio nei
termini previsti o di disavanzi di compe-
tenza per due esercizi successivi. Il suc-
cessivo comma 15 rivede la normativa
finalizzata alla costituzione della società
che dovrà essere costituita con gli altri
Stati membri dell’area euro per la salva-
guardia della stabilità finanziaria del-
l’euro. Fa presente che sono poi previste
numerose disposizioni in materia di spesa
per il personale delle amministrazioni
pubbliche e in materia previdenziale. In
questo quadro, il comma 16 proroga al
triennio 2012-2014 le disposizioni che con-
sentono alle pubbliche amministrazioni di
risolvere unilateralmente, con un preav-
viso di sei mesi, i contratti dei dipendenti
con oltre 40 anni di anzianità, mentre il
comma 17 rivede la procedura per la
prosecuzione del rapporto di lavoro oltre
i limiti di età previsti per il collocamento
a riposo. Al fine di consentire un migliore
utilizzo delle risorse umane disponibili, è
inoltre prevista, al comma 18, una disci-
plina per il passaggio ad altro incarico del
personale appartenente alla carriera pre-
fettizia, mentre al comma 19 si intende
facilitare la mobilità nel pubblico impiego,
consentendo il trasferimento anche se la
vacanza di organico è presente in area
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diversa da quella di inquadramento. A tale
riguardo, ritiene significative anche le di-
sposizioni del successivo comma 29, che,
in presenza di motivate esigenze tecniche,
organizzative e produttive, prevede che i
dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni siano tenuti, su richiesta del datore
di lavoro, ad effettuare la prestazione
lavorativa in luogo e sedi diverse, secondo
criteri ed ambiti regolati dalla contratta-
zione collettiva di comparto. In via tran-
sitoria, in attesa della definizione della
disciplina contrattuale, si può comunque
prevedere il trasferimento all’interno della
regione e, per il personale del Ministero
dell’interno, anche al di fuori di tale
ambito. Il comma 23-bis consente, invece,
deroghe al blocco del turn over del per-
sonale del servizio sanitario regionale delle
regioni sottoposte a piani di rientro dal-
l’indebitamento. Sul versante previden-
ziale, segnala in primo luogo le disposi-
zioni del comma 20, volte ad anticipare sia
l’avvio sia l’entrata a regime dell’incre-
mento dell’età pensionabile delle lavora-
trici del settore privato. Con l’emenda-
mento sottoposto al voto di fiducia sono
stati ulteriormente anticipati i termini pre-
visti, accelerando il conseguimento dei ri-
sparmi quantificati dalla relazione tecnica
allegata al decreto-legge. Il comma 21
modifica la disciplina delle cosiddette « fi-
nestre » per il pensionamento del perso-
nale del comparto scuola, differendo la
decorrenza iniziale del trattamento all’ini-
zio dell’anno scolastico e accademico che
ricada nell’anno solare successivo. I
commi 22 e 23 prevedono che i tratta-
menti di fine servizio, attualmente esenti
dal posticipo, siano riconosciuti decorsi sei
mesi dalla cessazione del rapporto di la-
voro, incrementando a ventiquattro mesi il
termine per le altre fattispecie. Sono
esclusi dal posticipo i casi di cessazione
dal lavoro per inabilità e per decesso,
nonché i trattamenti di fine rapporto re-
golati dalla disciplina civilistica. Il comma
24 disciplina l’accorpamento ai giorni fe-
stivi delle festività introdotte con legge
dello Stato non conseguenti ad accordi con
la Santa Sede, nonché le celebrazioni
nazionali e le festività patronali. Restano

comunque salve, a seguito delle modifiche
introdotte dal Senato, le festività del 25
aprile, 1o maggio e 2 giugno. Nel segnalare
che il comma 25 destina 2 miliardi di euro
nel 2012 al fondo per interventi strutturali
di politica economica e che il comma
26-ter prevede un rifinanziamento di 24
milioni di euro nel 2012 e di 30 milioni di
euro nel 2013 del fondo per il finanzia-
mento di interventi urgenti ed indifferibili,
ricorda che i commi 26, 26-bis, 26-quater
e 27 disciplinano la gestione commissariale
della situazione debitoria del Comune di
Roma, prevedendo, tra l’altro, che il Com-
missario non possa essere il Sindaco. I
commi 28 e 28-bis modificano la compo-
sizione, rispettivamente, della commis-
sione incaricata della ricognizione e del-
l’individuazione della media dei tratta-
menti economici dei titolari di cariche
elettive e dei vertici di enti e istituzioni e
della cabina di regia per la promozione e
internazionalizzazione delle imprese, men-
tre il comma 33 precisa l’ambito applica-
tivo delle disposizioni del decreto-legge
n. 98 del 2011 in materia di adeguamento
ai livelli dei principali Paesi dell’Unione
europea dei trattamenti economici dei ti-
tolari di cariche elettive e dei vertici di
enti e istituzioni. Il comma 30 reca dispo-
sizioni relative al computo del periodo di
aspettativa per i dipendenti pubblici che
abbiano assunto l’incarico di componenti
di autorità amministrative indipendenti ed
agenzie, mentre il comma 32 disciplina i
criteri di calcolo delle pensioni e dei
trattamenti di fine servizio, nell’ipotesi in
cui il dipendente pubblico sia titolare di
un incarico dirigenziale che abbia una
durata inferiore al limite minimo generale
di tre anni, a causa del conseguimento del
limite di età per il collocamento a riposo
prima di tale termine. Il comma 33-bis,
aggiunto nel corso dell’esame presso l’altro
ramo del Parlamento, modifica la disci-
plina dei residui relativi a spese in conto
capitale, consentendo la formazione di
residui di stanziamento per un esercizio,
ripristinando sostanzialmente quanto pre-
visto prima delle modifiche introdotte dal
decreto-legge n. 98 del 2011. Fa presente
che è stato infine soppresso il comma 31,
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che prevedeva la soppressione degli enti
pubblici non economici inclusi nell’elenco
delle amministrazioni pubbliche inserite
nel conto economico consolidato indivi-
duate dall’ISTAT, con una dotazione or-
ganica inferiore a 70 unità.

Osserva che l’articolo 1-bis, introdotto
dal Senato, reca un’interpretazione della
disciplina in materia di trattamento eco-
nomico del personale del Ministero degli
esteri in servizio all’estero, al fine di porre
fine ad un contenzioso suscettibile di de-
terminare rilevanti oneri per il bilancio
dello Stato, mentre il successivo articolo
1-ter, anch’esso non presente nel testo
originario del decreto, interviene sulla di-
sciplina della definizione del calendario
delle udienze nel processo civile, preve-
dendo che il mancato rispetto dei termini
individuati possa costituire violazione di-
sciplinare ed essere considerato ai fini
della valutazione di professionalità e della
nomina o della conferma negli uffici di-
rettivi o semidirettivi.

Fa presente che l’articolo 2 reca nu-
merose disposizioni in materia di entrate,
che sono state oggetto di rilevanti modi-
fiche ed integrazioni nel corso dell’esame
presso il Senato della Repubblica. In
primo luogo, segnala che i commi 1 e 1-bis
recano una disciplina del contributo di
solidarietà a carico dei redditi più elevati
che modifica quella inizialmente conte-
nuta nel decreto: da un lato, infatti, re-
stano ferme le disposizioni previste per i
dipendenti pubblici e per le pensioni più
elevate, contenute rispettivamente nel de-
creto-legge n. 78 del 2010 e nel decreto-
legge n. 98 del 2011, che prevedono una
riduzione del 5 per cento della quota
eccedente i 90.000 euro e del 10 per cento
per la quota eccedente i 150.000 euro;
accanto a tale misura, si prevede che dal
1o gennaio 2011 al 31 dicembre 2013, sia
dovuto un contributo di solidarietà del 3
per cento sulla parte del reddito comples-
sivo eccedente i 300.000 euro. La misura,
a carattere straordinario, potrà essere pro-
rogata con atto di rango secondario fino al
raggiungimento del pareggio di bilancio.
Osserva che, dal punto di vista finanziario,
le disposizioni determinano un gettito sen-

sibilmente inferiore a quello dell’originario
comma 1, che determinava introiti oltre 10
volte superiori, ma rappresentano, a suo
avviso, una soluzione equilibrata, che as-
sicura un contributo aggiuntivo per i red-
diti più elevati senza gravare eccessiva-
mente sui contribuenti che percepiscono
redditi medio-alti. I commi da 2-bis a
2-quater, che, unitamente alle modifiche al
contributo di solidarietà, rappresentano
una delle principali modifiche introdotte
dal maxiemendamento votato dal Senato
prevedono l’incremento al 21 per cento
dell’aliquota più elevata dell’imposta sul
valore aggiunto, determinando maggiori
entrate quantificabili in oltre 4,2 miliardi
di euro annui. Il comma 3 attribuisce
all’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato il potere di adottare dispo-
sizioni in materia di giochi al fine di
assicurare nuove entrate, con la facoltà di
introdurre nuovi giochi, lotterie e adottare
nuove modalità del gioco del Lotto, nonché
di proporre al Ministro dell’economia e
delle finanze di disporre con propri de-
creti, entro il 30 giugno l’aumento dell’ali-
quota di base dell’imposta di consumo sui
tabacchi lavorati, in modo da assicurare
entrate non inferiori a 1,5 miliardi di euro
annui a decorrere dal 2012. Sul versante
della lotta all’evasione fiscale, fa presente
che il successivo comma 4 riduce da 5.000
a 2.500 euro la soglia massima per l’uti-
lizzo del contante e dei titoli al portatore,
mentre il comma 4-bis inserito al Senato
prevede che le relative sanzioni non si
applichino per le violazioni commesse dal
13 agosto 2011 al 31 agosto 2011 riferite
ai limiti di importo introdotti dal comma
4. Il comma 5 introduce la sanzione ac-
cessoria della sospensione dell’iscrizione
all’albo o all’ordine per i soggetti iscritti in
albi ovvero ad ordini professionali a carico
dei quali siano state contestate reiterate
violazioni dell’obbligo di emettere il docu-
mento certificativo dei corrispettivi perce-
piti. I commi 5-bis e 5-ter sono stati
inseriti nel corso dell’esame al Senato e,
recependo stimoli emersi da ultimo nel-
l’audizione della Corte dei conti del 30
agosto scorso, prevedono una ricognizione
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dei contribuenti che hanno beneficiato del
condono previsto dalla legge del 2002,
versando solo la prima rata di quanto
dovuto e non procedendo a ulteriori pa-
gamenti. In caso di mancato versamento
delle somme entro il 31 dicembre 2011 è
prevista una sanzione pari al 50 per cento
di tali somma e l’assoggettamento del
contribuente a controlli per i periodi di
imposta per i quali non siano scaduti i
termini per l’accertamento. Il comma 35
modifica la disciplina in materia di studi
di settore, introducendo disposizioni che
intendono rafforzare gli effetti di deter-
renza, garantendo una maggiore corret-
tezza da parte dei contribuenti nella com-
pilazione della relativa modulistica fiscale.
I commi da 6 a 12, a decorrere dal 1o

gennaio 2012, provvedono ad una revi-
sione del sistema impositivo dei redditi di
natura finanziaria al fine di unificare le
attuali aliquote del 12,50 per cento e del
27 per cento ad un livello unitario, fissato
al 20 per cento, mentre i commi da 13 a
24 recano norme di coordinamento volte
ad adeguare l’ordinamento della nuova
disciplina sulla tassazione dei redditi da
capitale. Il comma 22 disciplina il regime
fiscale dei proventi degli strumenti finan-
ziari rilevanti in materia di adeguatezza
patrimoniale emessi da intermediari vigi-
lati dalla Banca d’Italia o da soggetti
vigilati dall’ISVAP e diversi da azioni e
titoli similari. Nel contesto della riforma, il
comma 27 rivede l’imposizione sui pro-
venti derivanti da polizze vita o da con-
tratti di capitalizzazione, mentre i commi
da 28 a 34 disciplinano il regione transi-
torio dei redditi diversi, consentendo in
particolare l’affrancamento delle minusva-
lenze latenti al 31 dicembre 2012 con il
versamento dell’imposta sostitutiva del
12,5 per cento. Il gettito derivante dall’ap-
plicazione della nuova aliquota unificata
sarà pari a circa 1,4 miliardi di euro nel
2012 e a regime, a decorrere dal 2014,
sarà superiore a 1,9 miliardi di euro. Per
quanto attiene alle altre disposizioni in
materia di entrata contenute nell’articolo
2, i commi 12 e 12-bis, introdotti nel corso
dell’esame presso l’altro ramo del Parla-
mento, recano modifiche alla disciplina

delle detrazioni fiscali relative al recupero
del patrimonio edilizio, prive di effetti
finanziari, mentre i commi da 35-bis a
35-sexies contengono disposizioni in ma-
teria di giustizia, intervenendo sulla disci-
plina del contributo unificato, del processo
tributario e sulla materia della sottoscri-
zione e della comunicazione degli atti nel
processo civile. Ricorda che sono state
inoltre introdotte modifiche alle disposi-
zioni del decreto-legge n. 98 del 2011
relative ai termini per la redazione del
programma per la gestione dei procedi-
menti civili, amministrativi e tributari pen-
denti da parte dei capi degli uffici giudi-
ziari e all’indizione di concorsi per i
magistrati della giustizia tributaria ed è
prevista la condanna al pagamenti di una
somma per la parte che non ha parteci-
pato al giudizio. Il comma 35-septies reca
modifiche alla disciplina delle incompati-
bilità con la carica di componente delle
commissioni tributarie su cui è recente-
mente intervenuto il decreto-legge n. 98
del 2011, mentre il comma 35-octies, in-
trodotto dal Senato, istituisce un’imposta
di bollo del 2 per cento sui trasferimenti
all’estero di denaro, con un prelievo mi-
nimo pari a 3 euro, con l’eccezione dei
trasferimenti effettuati da cittadini del-
l’Unione europea e di quelli effettuati
verso Stati membri dell’Unione. Osserva
che, nel corso dell’esame presso il Senato,
sono inoltre state introdotte numerose
disposizioni in materia fiscale volte a ra-
zionalizzare il sistema impositivo e a raf-
forzare l’azione di contrasto all’evasione e
all’elusione fiscale. In questo quadro, i
commi da 36-bis a 36-quater recano ridu-
zioni di agevolazioni già previste in favore
delle cooperative, mentre i commi da 36-
quinquies a 36-nonies prevedono una mag-
giorazione dello 0,5 per cento dell’aliquota
di imposta sulle società di comodo e i
commi da 36-decies a 36-duodecies pre-
vede che alle imprese che abbiano eviden-
ziato una perdita fiscale in tre periodi di
imposta consecutivi si applichi la disci-
plina vigente per le società di comodo. I
commi da 36-terdecies a 36-duodevicies
sono invece tesi a contrastare il fenomeno
della concessione in godimento a soci o
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familiari dell’imprenditore di beni relativi
all’impresa a fronte di un corrispettivo
inferiore al valore di mercato. Sul fronte
della lotta all’evasione, il comma 36-un-
devicies autorizza l’Agenzia delle entrate a
procedere all’elaborazione di specifiche li-
ste selettive di contribuenti da sottoporre
a controllo, sentite le associazioni di ca-
tegoria degli operatori finanziari per le
tipologie di operazioni da acquisire. A tale
disposizione la relazione tecnica attribui-
sce particolare incidenza sul comporta-
mento dei contribuenti, essendo stimato
un incremento di gettito di circa 200
milioni di euro nel 2012 e di 600 milioni
a decorrere dal 2013. Il comma 36-vicies
introduce l’obbligo del rilascio della rice-
vuta o scontrino fiscale per le prestazioni
di servizi rese sul litorale demaniale, men-
tre il comma 36-vicies semel dispone l’ina-
sprimento di alcune sanzioni per i reati
tributari, che dovrebbe determinare effetti
di gettito stimati in circa 300 milioni di
euro nel 2012 e in circa 400 milioni di
euro a decorrere dal 2013. Il comma
36-vicies bis intende disincentivare l’uti-
lizzo del denaro contante nelle transazioni
commerciali, riducendo della metà le san-
zioni, mentre il comma 36-vicies ter reca
disposizioni in materia di depositi fiscali
IVA. Il comma 36 prevede che le maggiori
entrate derivanti dall’articolo in esame,
anche se la disposizione richiama erro-
neamente le entrate derivanti dal decreto-
legge, siano riservate all’Erario, per essere
destinate alle esigenze prioritarie di rag-
giungimento degli obiettivi di finanza pub-
blica concordati in sede europea, anche
alla luce della eccezionalità della situa-
zione economica internazionale. Con le
modifiche approvate dal Senato è stato
previsto che, a partire dall’anno 2014, il
Documento di economia e finanza dovrà
contenere una valutazione delle maggiori
entrate derivanti, in termini permanenti,
dall’attività di contrasto all’evasione, sta-
bilendosi che esse, al netto di quelle ne-
cessarie al mantenimento del pareggio di
bilancio ed alla riduzione del debito, con-
fluiranno in un Fondo per la riduzione
strutturale della pressione fiscale finaliz-

zato alla riduzione degli oneri fiscali e
contributivi gravanti sulle famiglie e sulle
imprese.

Fa presente che, accanto alle misure
volte a conseguire l’equilibrio finanziario,
contenute essenzialmente nel titolo I del
provvedimento, il decreto reca disposizioni
volte a favorire lo sviluppo intervenendo in
primo luogo sulle liberalizzazione dei ser-
vizi e delle professioni e sulla disciplina
dei servizi pubblici locali, in linea con le
indicazioni più volte formulate in sede
europea. Ricorda, infatti, che nella racco-
mandazione del Consiglio sul programma
nazionale di riforma 2011 dell’Italia si
invitava il nostro Paese ad estendere il
processo di apertura del settore dei servizi
ad un’ulteriore concorrenza, in particolare
nell’ambito dei servizi professionali. In
questo contesto, osserva che l’articolo 3
afferma il principio secondo il quale l’ini-
ziativa e l’attività economica private sono
libere ed è permesso tutto ciò che non è
espressamente vietato per i motivi espres-
samente indicati nella disposizione in
esame, prevedendo che entro un anno
dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del decreto lo Stato e gli
enti territoriali adeguino i rispettivi ordi-
namenti a tale principio. Allo spirare di
tale termine, il comma 3 prevede l’abro-
gazione delle disposizioni incompatibili
con il principio, mentre il comma 3-bis
autorizza l’adozione, entro il 31 dicembre
2012, di regolamenti di delegificazione che
individuino le disposizioni abrogate e la
disciplina regolamentare necessaria ad at-
tuare il principio di cui al comma 1. Per
quanto attiene, invece, alla disciplina delle
professioni, il comma 5 individua i prin-
cipi ai quali dovrà attenersi la riforma
degli ordinamenti professionali, da realiz-
zare entro 12 mesi dall’entrata in vigore
del decreto. Anche i successivi commi da
6 a 11 si muovono nella direzione di una
decisa liberalizzazione dell’accesso e del-
l’esercizio delle attività economiche, pre-
vedendo che, entro quattro mesi dall’en-
trata in vigore del decreto, siano abrogate
le restrizioni esistenti, prevedendo che
eventuali deroghe possano essere concesse,
per determinate ragioni tassativamente in-
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dicate, con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri. In questo contesto,
il comma 11-bis, introdotto dal Senato, fa
salvi i servizi di taxi e noleggio con con-
ducente non di linea. L’articolo 3 reca, poi,
disposizioni di diverso contenuto: il
comma 12, riscritto nel corso dell’esame
presso l’altro ramo del Parlamento, mo-
difica la disciplina della riassegnazione
delle somme derivanti dall’alienazione e
della valorizzazione degli immobili del
Ministero della difesa, mentre il comma
12-bis, anch’esso inserito dal Senato, reca
disposizioni in materia di segnalazioni di
ritardato pagamento presenti nelle banche
dati di informazione creditizia.

Ricorda che l’articolo 4, interessato da
modifiche di carattere ordinamentale e
formale durante l’esame in prima lettura
presso il Senato della Repubblica, intro-
duce una nuova disciplina dei servizi pub-
blici locali di rilevanza economica, in con-
seguenza dell’esito del referendum del 12 e
13 giugno scorsi, recando disposizioni
volte a favorire la liberalizzazione del
settore e limitando le fattispecie di affi-
damento in house. In particolare, si sta-
bilisce che gli enti locali verifichino perio-
dicamente la realizzabilità di una gestione
concorrenziale dei servizi pubblici locali,
liberalizzando tutte le attività economiche
e limitando l’attribuzione di diritti di
esclusiva alle ipotesi in cui, in base ad una
analisi di mercato, la libera iniziativa
economica privata non risulti idonea a
garantire un servizio rispondente ai biso-
gni della comunità. I commi da 1 a 12
disciplinano le modalità con le quali si
procederà alla liberalizzazione dei sud-
detti servizi, e i commi da 13 a 35 recano
le disposizioni relative all’affidamento di-
retto dei servizi stessi. In particolare, i
commi da 8 a 10 prevedono che, qualora
l’ente locale intenda procedere all’attribu-
zione di diritti in esclusiva deve conferire
la gestione di servizi pubblici locali in
favore di imprenditori o di società indivi-
duati mediante procedure competitive ad
evidenza pubblica che rispettino determi-
nati principi e standard, prevedendo che le
società a capitale interamente pubblico
possono partecipare alle procedure com-

petitive, sempre che non vi siano specifici
divieti previsti dalla legge, mentre le im-
prese estere, non appartenenti a Stati
membri dell’Unione europea, possono es-
sere ammesse nel rispetto del principio di
reciprocità. Il comma 13 consente tuttavia
che, qualora il valore economico del ser-
vizio oggetto dell’affidamento sia inferiore
a 900.000 euro annui, l’affidamento possa
avvenire in house a favore di società a
capitale interamente pubblico, assoggettate
al patto di stabilità interno sul cui rispetto
vigilano gli enti locali che partecipano al
capitale. I commi da 15 a 27 prevedono
alcune disposizioni procedurali volte a
regolare la normativa applicabile alle so-
cietà in house e alle società a partecipa-
zione mista in materia di acquisti di beni
e servizi e di reclutamento del personale,
nonché volte a regolare i compiti degli enti
locali in materia di vigilanza e in materia
di incompatibilità di incarichi I commi da
28 a 32 recano specifiche disposizioni in
materia di proprietà pubblica delle reti la
cui gestione è affidata a soggetti privati e
in materia di subentro tra gestori privati
nella gestione del servizio pubblico locale.
Infine, si stabilisce che, al fine del gra-
duale passaggio alla nuova disciplina,
venga introdotto un regime transitorio per
gli affidamenti in essere. Il comma 33
prevede l’impossibilità, per le società tito-
lari di affidamento diretto nella gestione di
servizi pubblici locali, di acquisire la ge-
stione di servizi ulteriori, né direttamente
(anche tramite società partecipate), né me-
diante partecipazione a gare. Le norme
dell’articolo 4, al quale non sono stati
ascritti effetti finanziari, non si applicano
al servizio idrico integrato, in conformità
all’esito del referendum, né al servizio di
distribuzione di gas naturale, al servizio di
energia elettrica, al servizio di trasporto
regionale e alla gestione delle farmacie
comunali.

Osserva che l’articolo 5, come modifi-
cato durante l’esame in prima lettura
presso il Senato della Repubblica, reca
norme in materia di società municipaliz-
zate, in particolare il comma 1 prevede
che una quota del fondo infrastrutture,
pari a 250 milioni di euro per ciascuno
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degli anni 2013 e 2014, sia destinata ad
investimenti infrastrutturali degli enti ter-
ritoriali che procedano, rispettivamente
entro il 31 dicembre 2012 ed entro il 31
dicembre 2013, alla dismissione di parte-
cipazioni, non più solo azionarie come
previsto originariamente dal testo del de-
creto legge, in società esercenti servizi
pubblici locali di rilevanza economica, ad
esclusione del servizio idrico. La quota
assegnata a ciascun ente territoriale non
può essere superiore ai proventi derivanti
dalla dismissione effettuata e le spese
sostenute sono escluse dai vincoli del patto
di stabilità interno. I commi 1-bis e 1-ter,
introdotti nel corso dell’esame presso il
Senato della Repubblica, prevedono la de-
stinazione di 7 milioni di euro per l’anno
2011 al ripristino e la messa in sicurezza
delle infrastrutture colpite da eventi cala-
mitosi nei territori della Regione Basili-
cata.

Rileva che l’articolo 5-bis, introdotto
durante l’esame in prima lettura presso il
Senato della Repubblica, dispone che, a
decorrere dall’anno 2011, la spesa effet-
tuata annualmente da ciascuna delle re-
gioni rientranti nell’obiettivo di conver-
genza a valere sulle risorse del fondo per
lo sviluppo e la coesione sociale, sui co-
finanziamenti nazionali dei fondi comuni-
tari a finalità strutturale, nonché sulle
risorse oggetto della ricognizione prevista
ai sensi di quanto previsto dall’articolo
6-sexies del decreto-legge n. 112 del 2008,
non rientri ai fini della verifica del rispetto
del patto di stabilità interno, rimettendo
ad un decreto ministeriale da adottare
annualmente il compito di individuare la
compensazione attribuendo i relativi oneri
allo Stato e alle altre regioni e garantendo
la neutralità finanziaria della disposizione.

Fa presente che l’articolo 6 reca misure
in tema di segnalazione certificata di inizio
attività, denuncia e dichiarazione di inizio
attività e ulteriori misure di semplifica-
zioni. Il comma 1 modifica la disciplina
legislativa della SCIA, della denuncia e
della dichiarazione di inizio attività, men-
tre nel corso dell’esame presso il Senato è
stato rivisto integralmente il comma 2,
che, inizialmente, prevedeva la soppres-

sione del sistema di controllo sulla trac-
ciabilità dei rifiuti (SISTRI), abrogando
tutte le disposizioni che lo istituiscono e lo
disciplinano. Il testo trasmesso alla Ca-
mera, invece, ai commi 2, 3 e 3-bis prevede
una specifica disciplina per il periodo
transitorio al fine di consentire la pro-
gressiva entrata in operatività del suddetto
sistema, fortemente sostenuto in ambito
comunitario. È stato, inoltre, soppresso,
durante l’esame in prima lettura al Senato,
il comma 4, che prevedeva l’estensione a
tutti gli esercizi commerciali delle misure
di liberalizzazione relative agli orari e ai
giorni di apertura degli esercizi commer-
ciali, inizialmente previste per le sole città
d’arte e per le località turistiche. I commi
5 e 6 recano modifiche al Codice dell’am-
ministrazione digitale per favorire l’effet-
tuazione di pagamenti in favore delle pub-
bliche amministrazioni, prevedendo, ri-
spettivamente, che DigitPA metta a dispo-
sizione una piattaforma tecnologica per
l’interconnessione e l’interoperabilità tra
le pubbliche amministrazioni e i prestatori
di servizi di pagamento abilitati e che tale
piattaforma possa essere utilizzata dalle
pubbliche amministrazioni, entro il 31
dicembre 2013, anche al fine di consentire
la realizzazione e la messa a disposizione
della posizione debitoria dei cittadini nei
confronti dello Stato. Ricorda che, durante
l’esame in prima lettura al Senato, sono
stati, infine, introdotti due ulteriori
commi. Il comma 6-bis, prevede che ai
soggetti che hanno beneficiato del bonus
per i figli nati o adottati nel 2005, in
assenza delle previste condizioni reddi-
tuali, non si applichino le conseguenti
sanzioni penali e amministrative se gli
stessi restituiscono le somme indebita-
mente percepite entro novanta giorni dal-
l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto. Il comma 6-ter
prevede che l’Agenzia del demanio pro-
ceda, con priorità, nelle aree a più elevato
disagio occupazionale e produttivo ad ope-
razioni di permuta di beni appartenenti
allo Stato, con esclusione di tutti i beni
trasferiti ai comuni, province, città metro-
politane e regioni ai sensi del decreto
legislativo n. 85 del 2010.
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Rileva che durante l’esame al Senato
sono stati poi introdotti gli articoli 6-bis e
6-ter. L’articolo 6-bis, prevede che i sog-
getti che partecipano al sistema pubblico
di prevenzione frodi possano avere accesso
ai sistemi informativi di cui sono titolari
soggetti privati, utilizzati a fini di conces-
sione di crediti al consumo o comunque
riguardanti l’affidabilità e la puntualità nei
pagamenti da parte degli interessati. L’ar-
ticolo 6-ter prevede che le risorse dispo-
nibili sul Fondo di rotazione per la pro-
gettualità, istituito presso la Cassa depositi
e prestiti, siano destinate prioritariamente
alla progettazione delle opere inserite nei
piani triennali degli enti locali approvati
alla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto e che
ricadono su terreni demaniali o già di
proprietà dell’ente locale interessato e
aventi già destinazione urbanistica con-
forme alle opere che si intendono realiz-
zare.

Osserva che l’articolo 7, il quale non ha
subito modifiche durante l’esame presso il
Senato della Repubblica, reca disposizioni
in materia di tariffe elettriche e di misure
di perequazione nei settori petrolifero,
dell’energia elettrica e del gas. In partico-
lare, il comma 1 modifica il comma 16
dell’articolo 81 del decreto-legge n. 112
del 2008, che definisce l’addizionale IRES
a carico delle società del settore energe-
tico, prevedendo che vengano assoggettate
al pagamento dell’imposta tutte le imprese
con ricavi superiori ai 10 milioni di euro
e un reddito imponibile superiore ad un
milione; viene, inoltre, esteso il perimetro
di applicazione dell’imposta, che compren-
derà, oltre alle società che producono e
commercializzano energia elettrica, anche
quelle attive nella trasmissione, dispaccia-
mento e distribuzione dell’energia elettrica
e nel trasporto o distribuzione del gas
naturale; infine, viene soppressa l’esclu-
sione precedentemente prevista a favore
dei produttori di energia elettrica me-
diante l’impiego prevalente di biomasse e
di fonte solare-fotovoltaica o eolica. Il
comma 2 dispone che le suddette dispo-
sizioni si applichino a decorrere dal pe-
riodo di imposta successivo a quello in

corso al 31 dicembre 2010. Il comma 3
dispone che, per i tre periodi d’imposta
successivi a quello in corso al 31 dicembre
2010, l’aliquota dell’addizionale IRES ri-
guardante le società del settore energetico
sia aumentata di 4 punti percentuali, rag-
giungendo la quota del 10,5 per cento. Il
comma 4 prevede che le disposizioni di cui
all’articolo in commento non rilevino ai
fini della determinazione dell’acconto di
imposta dovuto per il periodo di imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre
2010. Il comma 5 esplicita il divieto, per i
soggetti colpiti, di trasferire l’onere sui
prezzi al consumo. Al riguardo, giudica
opportuno verificare l’effettività della sud-
detta disposizione anche tenendo conto
che, nella segnalazione trasmessa al Par-
lamento e al Governo, l’Autorità per
l’energia elettrica e il gas ha posto l’ac-
cento sulla difficile e laboriosa attuazione
del meccanismo di vigilanza previsto dalla
legislazione per la verifica del divieto di
traslazione, soprattutto in assenza di espli-
citi poteri sanzionatori e prescrittivi. Il
comma 6 reca la quantificazione delle
maggiori entrate previste dall’articolo 7 e
stimate in misura non inferiore a 1.800
milioni per l’anno 2012 e 900 milioni per
ciascuno degli anni 2013 e 2014. A tale
proposito segnala che, come emerge dalla
relazione tecnica allegata al provvedi-
mento e conformemente a quanto previsto
dall’articolo 19, comma 1, dalla disposi-
zione deriveranno, invece, minori entrate
nell’anno 2015 pari a 302 milioni di euro.

Ricorda che durante l’esame in prima
lettura presso il Senato della Repubblica è
stato, inoltre, introdotto l’articolo 7-bis.
L’articolo interviene in materia di tutela
della sicurezza stradale e della regolarità
del mercato dell’autotrasporto, preve-
dendo che i costi minimi di esercizio,
individuati nell’ambito degli accordi volon-
tari di settore conclusi tra le organizza-
zioni associative dei vettori rappresentati
nella Consulta generale per l’autotrasporto
e per la logistica e le organizzazioni as-
sociative dei committenti, siano sottoposti
al parere preventivo della predetta Con-
sulta e pubblicati con decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. Viene,
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inoltre previsto, che qualora non siano
state adottate le determinazioni inerenti i
costi minimi, gli stessi accordi possano
derogare alle disposizioni di cui ai commi
6 e 7 dell’articolo 83-bis del decreto-legge
n. 112 del 2008.

Fa presente che l’articolo 8, modificato
dal Senato reca disposizioni a sostegno
della contrattazione collettiva di prossi-
mità. In particolare si prevede che tali
contratti possano definire specifiche in-
tese, volte al conseguimento degli obiettivi
di maggiore occupazione, qualità dei con-
tratti di lavoro, emersione del lavoro ir-
regolare, incrementi di competitività e di
salario, gestione delle crisi aziendali e
occupazionali, investimenti e avvio di
nuove attività e che, a tali fini, i medesimi
accordi possano ridefinire la regolazione
delle materie inerenti all’organizzazione
del lavoro e della produzione, materie di
cui il comma 2 reca un’elencazione tas-
sativa. Tali intese, come chiarito dalle
modificazioni apportate dal Senato, pos-
sono prevedere deroghe alle norme di
fonte pubblica o contrattuale, fermo re-
stando il rispetto della Costituzione e dei
vincoli derivanti dalle normative comuni-
tarie e dalle convenzioni internazionali sul
lavoro. Nel corso dell’esame presso l’altro
ramo del Parlamento, si è stabilito peral-
tro di estendere il divieto di deroga alle
norme sulla nullità del recesso dal rap-
porto di lavoro relative al: licenziamento
della lavoratrice dall’inizio del periodo di
gravidanza e fino al termine dei periodi di
interdizione dal lavoro, nonché fino ad un
anno di età del bambino; licenziamento
causato dalla domanda o dalla fruizione
del congedo parentale e del congedo re-
lativo alla malattia del bambino, da parte
della lavoratrice o del lavoratore; licenzia-
mento in caso di adozione o affidamento,
fino ad un anno dall’ingresso del minore
nel nucleo familiare. Per tali fattispecie, in
base alla modifica proposta, resta ferma la
nullità inderogabile del licenziamento, se-
condo i termini di cui all’articolo 54 del
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151.
Il successivo comma 3 riguarda i contratti
collettivi aziendali sottoscritti prima del-
l’accordo interconfederale del 28 giugno

2011 – accordo che riguarda anche le
condizioni affinché i contratti aziendali
assumano efficacia –. Il comma 3 subor-
dina, per i contratti aziendali sottoscritti
prima del suddetto accordo interconfede-
rale, l’efficacia degli stessi, nei confronti di
tutto il personale delle unità produttive cui
il contratto si riferisca, alla condizione che
il contratto « sia stato approvato con vo-
tazione a maggioranza dei lavoratori ».
Dall’ambito del comma 3 sono esplicita-
mente esclusi i contratti aziendali non più
operanti. Fa presente che il Senato ha,
infine, introdotto il comma 3-bis recante
una parziale novella dell’articolo 36 del
decreto legislativo 8 luglio 2003,
n. 188139. Quest’ultimo articolo concerne
le imprese ferroviarie e le associazioni
internazionali di imprese ferroviarie, che
espletino sull’infrastruttura ferroviaria na-
zionale servizi di trasporto di merci o di
persone. La disposizione propone di spe-
cificare che tali soggetti sono tenuti a
rispettare i contratti collettivi nazionali di
settore, anche con riferimento alle condi-
zioni di lavoro del personale.

Osserva che l’articolo 9 modifica la
disciplina sulla possibilità, per i datori di
lavoro, di modulare tra le diverse unità
produttive ed amministrative le quote ob-
bligatorie di assunzione di categorie pro-
tette. In particolare, per i datori di lavoro
privati, viene soppressa la procedura di
richiesta motivata e di autorizzazione, ai
fini del mancato rispetto delle quote in
un’unità produttiva, con compensazione in
un’altra unità produttiva. In luogo di tale
procedura, si prevede, per il caso in cui il
datore si avvalga della possibilità di com-
pensazione, una comunicazione (in via
telematica) a ciascuno dei servizi provin-
ciali competenti. Si consente che la com-
pensazione operi anche tra diverse im-
prese, a condizione che esse abbiano sede
in Italia e facciano parte di uno stesso
gruppo d’impresa. Riguardo ai datori di
lavoro pubblici, viene confermata l’attuale
disciplina di rango legislativo che contem-
pla la suddetta procedura di richiesta
motivata e di autorizzazione e ammette la
possibilità di compensazione esclusiva-
mente all’interno della singola regione.
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Ricorda che l’articolo 10 concerne la
disciplina sui « fondi paritetici interprofes-
sionali nazionali per la formazione conti-
nua », di cui all’articolo 118 della legge 23
dicembre 2000, n. 388, e successive mo-
dificazioni. La novella prevede che i fondi
in oggetto possano impiegare parte delle
proprie risorse per misure di formazione
in favore di apprendisti e di collaboratori
a progetto.

Rileva che l’articolo 11 reca disposi-
zioni in materia di livelli di tutela essen-
ziali per l’attivazione dei tirocini. La ma-
teria sarebbe demandata alla competenza
legislativa regionale, secondo la giurispru-
denza della Corte costituzionale, ma, in
assenza di specifiche regolamentazioni re-
gionali, come ribadito anche dal comma 2
della norma in esame, continuano a ap-
plicarsi le disposizioni generali di cui alla
legge n. 196 del 1997 e al decreto mini-
steriale di attuazione 25 marzo 1998,
n. 142 nella misura in cui siano compa-
tibili con le disposizioni di cui al comma
1. Quest’ultimo esclude che i tirocini for-
mativi e di orientamento « non curricu-
lari » abbiano una durata superiore a sei
mesi (ivi comprese le eventuali proroghe)
e dispone che gli stessi possano riguardare
esclusivamente neodiplomati e neo-lau-
reati, entro dodici mesi dal conseguimento
del relativo titolo di studio. Tali norme
non si applicano a: i disabili; gli invalidi
fisici, psichici e sensoriali; i soggetti in
trattamento psichiatrico; i tossicodipen-
denti; gli alcolisti; i condannati ammessi a
misure alternative di detenzione. Il comma
1 fa inoltre rinvio alle normative regionali,
ai fini della determinazione dei requisiti
dei soggetti per i quali sia consentita la
promozione dei tirocini.

Osserva che l’articolo 12 introduce nel
codice penale l’articolo 603-bis il nuovo
delitto di intermediazione illecita e sfrut-
tamento del lavoro e l’articolo 603-ter
recante le relative pene accessorie sia per
il nuovo delitto sia per quello di cui
all’articolo 600 del codice penale, relativo
alla riduzione o mantenimento in schiavitù
o in servitù, per il caso in cui quest’ultimo
tipo di sfruttamento abbia ad oggetto pre-
stazioni lavorative. La fattispecie del

nuovo reato di cui all’articolo 603-bis è
rappresentata dallo svolgimento di un’at-
tività organizzata di intermediazione, eser-
citata « mediante violenza, minaccia, o
intimidazione, approfittando dello stato di
bisogno o di necessità dei lavoratori ».
L’attività può consistere nel reclutamento
della manodopera o nell’organizzazione di
attività lavorativa contraddistinta da sfrut-
tamento. Per il delitto in esame si prevede
la reclusione da cinque ad otto anni,
nonché la multa da 1.000 a 2.000 euro per
ciascun lavoratore reclutato. Il secondo
comma dell’articolo 603-bis individua al-
cune circostanze che costituiscono « indice
di sfruttamento », mentre il terzo comma
identifica le seguenti circostanze aggra-
vanti.

Fa presente che l’articolo 13, modifi-
cato dal Senato, apre il titolo IV relativo
alla riduzione dei costi degli apparati
istituzionali. In primo luogo, il primo
comma del citato articolo dispone la ri-
duzione, nella misura rispettivamente del
10 e del 20 per cento, delle retribuzioni o
indennità di carica dei membri degli or-
gani costituzionali, ad esclusione della Pre-
sidenza della Repubblica e della Corte
costituzionale, per la parte eccedente i
90.000 e i 150.000 euro. Il comma 2,
modificato dal Senato, dispone quindi che,
in attesa della riduzione, attraverso appo-
sita legge di revisione costituzionale, del
numero dei parlamentari, alla lettera a), la
riduzione dell’indennità parlamentare di
cui al comma 1, sia effettuata in misura
doppia, nel caso in cui il parlamentare
svolga altra attività per la quale sia per-
cepito un reddito pari o superiore al 15
per cento dell’indennità medesima. Alla
lettera b), si chiede alle Camere di adot-
tare provvedimenti volti a collegare l’in-
dennità parlamentare al tasso di parteci-
pazione ai lavori dell’Assemblea e delle
Commissioni. Il comma 3 prevede l’incom-
patibilità tra l’incarico di parlamentare,
parlamentare europeo o di membro del
Governo con la titolarità di cariche pub-
bliche elettive di natura monocratica re-
lativa ad organi di governo degli enti
territoriali con popolazione superiore ai
5.000 abitanti. Il comma 4 apporta una
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modifica alla disciplina, recentemente in-
trodotta dall’articolo 7 del decreto-legge
n. 98 del 2011, sul election day, ossia la
concentrazione delle elezioni politiche, re-
gionali, provinciali e comunali in un’unica
data, qualora si svolgano nello stesso anno,
specificando che nel caso in cui, nel me-
desimo anno, debba tenersi più di un
referendum abrogativo, la convocazione
degli elettori ai sensi dell’articolo 34 della
legge 25 maggio 1970, n. 352, debba av-
venire per tutti i referendum abrogativi
nella medesima data.

Evidenzia che l’articolo 14, modificato
dal Senato, dispone che le regioni preve-
dano, nell’ambito della loro autonomia
statutaria e legislativa, la riduzione del
numero dei consiglieri e assessori regio-
nali, delle relative indennità e il passaggio
del sistema previdenziale per i consiglieri
regionali al metodo contributivo, quali
elementi necessari per il conseguimento
delle misure premiali relative alla recente,
nuova configurazione del patto di stabilità.
Si prevede inoltre l’istituzione – a decor-
rere dal 1o gennaio 2012 – di un Collegio
dei revisori dei conti, quale organo di
vigilanza sulla regolarità contabile, finan-
ziaria ed economica della gestione del-
l’ente che opera in raccordo con le sezioni
regionali di controllo della Corte dei conti.

Rileva che l’articolo 15, modificato dal
Senato, anche in relazione alle perplessità
in ordine alla legittimità costituzionale
della norma nella sua originaria formula-
zione, reca ora la riduzione, a decorrere
dal primo rinnovo degli organi di governo
delle Province successivo alla data di en-
trata in vigore del decreto in esame, del
numero dei consiglieri provinciali e degli
assessori provinciali della metà, con arro-
tondamento all’unità superiore. La ridu-
zione opera sul numero « previsto dalla
legislazione vigente ».

Fa presente che l’articolo 16, intera-
mente sostituito nel corso dell’esame
presso il Senato, reca disposizioni in ma-
teria di riduzione dei costi relativi alla
rappresentanza politica nei comuni e ra-
zionalizzazione dell’esercizio delle fun-
zioni comunali, introduce specifici obbli-
ghi associativi per l’esercizio di tutte le

funzioni per i comuni fino a 1.000 abitanti
e dispone una serie di misure tese al
contenimento ed al rigore nella spesa delle
istituzioni comunali con minor popola-
zione, anche al di sopra di tale fascia. In
particolare, il comma 1 prevede, al fine di
assicurare il conseguimento degli obiettivi
di finanza pubblica, l’ottimale coordina-
mento della finanza pubblica, il conteni-
mento delle spese degli enti territoriali e il
migliore svolgimento delle funzioni ammi-
nistrative e dei servizi pubblici, che i
comuni con popolazione fino a 1.000 abi-
tanti esercitino obbligatoriamente in
forma associata tutte le funzioni ammini-
strative e tutti i servizi pubblici loro spet-
tanti. La fattispecie associativa individuata
è quelle dell’unione di comuni ai sensi
dell’articolo 32 del testo unico sugli enti
locali di cui al decreto legislativo n. 267
del 2000, che prevede le unioni di comuni
quali enti locali costituiti da due o più
comuni di norma contermini, allo scopo di
esercitare congiuntamente una pluralità di
funzioni di loro competenza. Il comma 3
tuttavia deroga al richiamato articolo 32
con riferimento alla disciplina dello sta-
tuto e degli organi per i quali si applicano
le disposizioni introdotte dallo stesso ar-
ticolo 16 del decreto-legge in esame. In
proposito, il comma 9 dispone che, nei
comuni con popolazione fino a 1.000 abi-
tanti membri della stessa unione al mo-
mento della proclamazione dei nuovi
eletti, successivamente al 13 agosto 2012,
le giunte in carica decadano di diritto e gli
organi di governo siano il sindaco ed il
consiglio comunale. Ai consigli dei comuni
membri dell’unione competono, nei con-
fronti del consiglio dell’unione, esclusiva-
mente poteri di indirizzo e, in riferimento
alle attribuzioni non esercitate mediante
l’unione, le funzioni normative già spet-
tanti. Rimangono esclusi dall’ambito di
applicazione della nuova disciplina i co-
muni il cui territorio coincida con quello
di una o più isole e il comune di Campione
d’Italia. Ai sensi del comma 2, al fine di
dare attuazione alle disposizioni di cui
all’articolo 14, commi da 28 a 31, del
decreto-legge n. 78 del 2010, in materia di
esercizio associato delle funzioni comu-
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nali, possono aderire a ciascuna unione di
comuni di cui al comma 1 anche i comuni
con più di 1.000 abitanti; la norma fa
riferimento, in questo caso, non più a tutte
le funzioni e servizi pubblici, ma a tutte le
funzioni fondamentali spettanti, nonché i
servizi inerenti. L’ultimo periodo del
comma in esame prevede, dichiaratamente
come alternativa, anche la facoltà di eser-
citare mediante l’unione tutte le funzioni e
tutti i servizi pubblici spettanti. Il comma
4 affida all’unione, per conto dei comuni
che ne sono membri, la programmazione
economico-finanziaria e la gestione con-
tabile di cui alla parte II del testo unico
sugli enti locali, con riferimento alle fun-
zioni da essi esercitate per mezzo del-
l’unione. Il comma 5 regola la successione
dell’unione nei rapporti giuridici in capo
ai comuni membri. L’ultimo periodo di
tale comma dispone inoltre la sottoposi-
zione, dal 2014, delle unioni di comuni con
popolazione inferiore ai 1.000 abitanti al
patto di stabilità interno per gli enti locali
prevista per i comuni aventi corrispon-
dente popolazione. Contestualmente, il
comma 31 estende, dal 2013, il patto di
stabilità interno a tutti i comuni con
popolazione oltre i 1.000 abitanti. Il
comma 6 concerne i limiti demografici per
le unioni dei comuni piccolissimi. In par-
ticolare si dispone che esse siano istituite
in modo che la complessiva popolazione
residente nei rispettivi territori, determi-
nata ai sensi dell’articolo 156, comma 2,
del testo unico sugli enti locali, sia di
norma superiore a 5.000 abitanti, ovvero a
3.000 abitanti qualora i comuni che in-
tendano comporre una medesima unione
appartengano o siano appartenuti a co-
munità montane. La norma dà facoltà alla
regione di individuare limiti diversi, fis-
sando un termine di due mesi dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto in esame. Il comma 7
introduce un obbligo di adeguamento e
riallineamento ordinamentale alle unioni
di comuni già costituite alla data di avvio
del 13 agosto 2012, quando di tali unioni
faccia parte almeno un comune fino a
1.000 abitanti. I comuni convenzionati o
consorziati cessano di diritto di far parte

delle relative forme associative al mo-
mento in cui entrano a far parte di
un’unione obbligatoria di comuni. Il
comma 8 disegna un procedimento parte-
cipato per la costituzione delle unioni dei
comuni piccolissimi, con un termine pe-
rentorio per il completamento fissato in
sei mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto in
esame. Nel termine perentorio del 31 di-
cembre 2012, la regione, « secondo il pro-
prio ordinamento » istituisce tutte le
unioni del proprio territorio come deter-
minate nelle proposte e sulla base del-
l’elenco di cui al comma 16. La regione
provvede anche qualora la proposta man-
chi o non sia conforme alle disposizioni
dell’articolo in esame. I commi 10, 11, 12
e 13 riguardano la disciplina degli organi,
che sono il consiglio, il presidente e la
giunta. Ai sensi del comma 11, a regime,
il consiglio sarà composto dai sindaci dei
comuni dell’unione. Per la prima applica-
zione ne fanno parte anche due consiglieri
comunali per ciascun comune eletti dai
consigli comunali, in tutti i comuni del-
l’unione, uno proveniente dalla maggio-
ranza, uno dall’opposizione. La norma
attribuisce, in piena conformità con l’ar-
ticolo 117 della Costituzione che prevede
una competenza statale esclusiva in tale
materia, alla legge dello Stato la possibi-
lità, con riferimento alle successive ele-
zioni, di legiferare sul sistema elettorale
stabilendo, non solo il suffragio universale,
ma anche l’elezione contestuale e diretta
degli organi di governo di ciascuno dei
comuni appartenenti alle unioni. Al con-
siglio spettano le competenze attribuite dal
testo unico sugli enti locali al consiglio
comunale. Ai sensi del comma 12, il Pre-
sidente dell’unione è eletto, entro trenta
giorni dalla data di istituzione dell’unione,
dal consiglio dell’unione tra i propri com-
ponenti. Il Presidente dura in carica due
anni e mezzo ed è rieleggibile ed esercita
le competenze del Sindaco stabilite dal-
l’articolo 50 del testo unico sugli enti
locali. Il comma 13 disciplina la Giunta
dell’unione, che è composta dal presidente,
che la presiede, e dagli assessori, nominati
dal medesimo fra i sindaci componenti il
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consiglio in numero non superiore a
quello previsto per i comuni aventi corri-
spondente popolazione. La Giunta eser-
cita, sul territorio dell’unione municipale,
le competenze che l’articolo 48 del testo
unico sugli enti locali assegna alle Giunte
comunali (oltreché provinciali). Il comma
14, al primo periodo, rimette allo Statuto
dell’unione le modalità di funzionamento
dei propri organi e la disciplina dei relativi
rapporti. Il comma 15 disciplina il tratta-
mento economico degli organi dell’unione,
rendendo loro applicabili le disposizioni di
cui agli articoli 82 ed 86 del testo unico
sugli enti locali con riferimento ai corri-
spondenti organi del comune. Agli ammi-
nistratori dell’unione che risultino perce-
pire emolumenti di ogni genere in qualità
di amministratori locali fino al momento
dell’esercizio dell’opzione, non spetta al-
cun trattamento per la carica soprag-
giunta. Il comma 16 disegna un procedi-
mento finalizzato a certificare l’efficace
esercizio delle funzioni in convenzione,
che esonera i comuni così convenzionati
dal costituire l’unione. Il comma 17 prov-
vede quindi alla ridefinizione del numero
dei componenti dei consigli per i comuni
fino a 10.000 abitanti. Il comma 18 ride-
finisce la disciplina delle assenze dal la-
voro per i membri degli organi dei comuni
fino a 1.000 abitanti, prevedendo la non
applicabilità delle disposizioni di cui agli
articoli 80, con esclusione del primo pe-
riodo, e 82 del testo unico sugli enti locali,
rispettivamente in materia di permessi
retribuiti a carico dell’ente e indennità di
funzione, mentre i commi 19 e 20 dispon-
gono che le sedute del consiglio, delle
commissioni e della giunta, nei comuni
con popolazione inferiore ai 15.000 abi-
tanti, si debbano tenere preferibilmente in
un arco temporale non coincidente con
l’orario di lavoro dei partecipanti. Nello
stesso senso, il comma 21 stabilisce che i
lavoratori dipendenti possano assentarsi
dal luogo di lavoro per la partecipazione
alle sedute degli organi degli enti locali di
cui sono membri solo per il tempo stret-
tamente necessario. Il comma 22 novella
l’articolo 14, comma 28, del decreto-legge
n. 78 del 2010 relativo all’esercizio in

forma associata di funzioni dei comuni
fino a 5.000 abitanti in coerenza con la
previsione delle unioni obbligatorie per i
comuni fino a 1.000 abitanti. Il comma 23
novella l’articolo 2, comma 7, del decreto
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, identifi-
cando i comuni il cui territorio coincide
integralmente con quello di una o di più
isole, e non più « le isole monocomune »,
come destinatari della particolare riparti-
zione di quote del Fondo sperimentale di
riequilibrio. Il comma 24 novella l’articolo
14, comma 31, alinea, del decreto-legge
n. 78 del 2010, prevedendo che il limite
demografico minimo che l’insieme dei co-
muni che sono tenuti ad esercitare le
funzioni fondamentali in forma associata
deve raggiungere è fissato in 10.000, e non
più 5.000, abitanti, salvo il diverso limite
demografico individuato dalla regione e
che i comuni assicurano comunque il
completamento dell’attuazione delle dispo-
sizioni sul patto di stabilità previste dal-
l’articolo 14 citato entro il 31 dicembre
2012 con riguardo a tutte le sei funzioni
fondamentali a loro spettanti ai sensi
dell’articolo 21, comma 5, della citata legge
n. 42 del 2009, e non in due anni per
quote crescenti, come in precedenza pre-
visto. Il comma 25 dispone che i revisori
dei conti dei comuni siano scelti mediante
estrazione da un elenco nel quale possono
essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti,
a livello provinciale, nel Registro dei re-
visori legali di cui al decreto legislativo 27
gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti
all’Ordine dei dottori commercialisti e de-
gli esperti contabili. Il comma 26 prescrive
che le spese di rappresentanza sostenute
dagli organi di governo degli enti locali
siano elencate, per ciascun anno, in ap-
posito prospetto allegato al rendiconto di
cui all’articolo 227 del testo unico sugli
enti locali, da trasmettere alla sezione
regionale di controllo della Corte dei conti
e da pubblicare sul sito istituzionale del-
l’ente. Il comma 27 novella l’articolo 14,
comma 32, alinea del decreto-legge, n. 78
del 2010, anticipando al 31 dicembre 2012
l’obbligo per i comuni con popolazione
inferiore a 30.000 abitanti di mettere in
liquidazione le società già costituite o di
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cedere le partecipazioni. Contestualmente,
viene anticipata al 31 dicembre 2012 an-
che la verifica della ricorrenza della clau-
sola di esclusione dall’applicazione dell’ob-
bligo, stabilita dal medesimo comma 32,
lettera a). Il comma 28 affida al prefetto
il compito di accertare che gli enti terri-
toriali interessati abbiano attuato, entro i
termini stabiliti, le misure di riduzione
della spesa pubblica di cui all’articolo 2,
comma 186, lettera e), della legge finan-
ziaria 2010 come la soppressione della
figura del difensore civico comunale, la
soppressione delle circoscrizioni di decen-
tramento comunale, la possibilità di delega
da parte del sindaco dell’esercizio di pro-
prie funzioni, la soppressione della figura
del direttore generale, la soppressione dei
consorzi di funzioni tra gli enti locali. Per
garantire l’effettività della disposizione si
prevede che, in mancanza, il prefetto
possa assegnare all’ente inadempiente un
termine perentorio ed in mancanza prov-
vedere come commissario ad acta. Il
comma 29 contiene la cosiddetta « clausola
di salvaguardia » per le Autonomie a sta-
tuto differenziato con ulteriore riferi-
mento all’articolo 27 della legge 42 del
2009, sul federalismo fiscale, che disci-
plina, tra l’altro, le modalità del concorso
di tali Autonomie agli obiettivi di solida-
rietà e all’assolvimento degli obblighi posti
dall’ordinamento comunitario. Il comma
30 contiene una clausola di salvaguardia
relativamente agli oneri a carico della
finanza pubblica. Il comma 31 estende, dal
2013, il patto di stabilità interno a tutti i
comuni con popolazione oltre i 1.000 abi-
tanti.

Fa presente che l’articolo 17, modifi-
cato dal Senato, reca disposizioni relative
al Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro, in particolare disponendo la ridu-
zione dei suoi componenti al numero di
settanta e prevedendo la decadenza del-
l’attuale Consiglio entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore del decreto
del Presidente del Consiglio che effettuerà
la nuova ripartizione tra le diverse cate-
gorie alla luce dei criteri di cui alla norma
in commento.

Osserva che l’articolo 18 dispone l’ob-
bligo di viaggiare in classe economica per
missioni nei Paesi del Consiglio d’Europa
per parlamentari, amministratori pubblici,
dipendenti delle amministrazioni dello
Stato, centrali e periferiche, anche a or-
dinamento autonomo, amministratori, di-
pendenti e componenti degli enti e orga-
nismi pubblici, di aziende autonome e
speciali, di aziende a totale partecipazione
pubblica, di autorità amministrative indi-
pendenti o di altri enti pubblici e com-
missari straordinari.

Rileva che l’articolo 19, modificato dal
Senato, reca la copertura finanziaria e
dispone che agli oneri derivanti dall’attua-
zione del presente decreto, di cui, rispet-
tivamente, all’articolo 1 commi 16 e 25,
all’articolo 2 comma 1-bis, all’articolo 5 e
all’articolo 7, pari complessivamente a
2.215,2 milioni di euro per l’anno 2012, a
132,8 milioni di euro per l’anno 2013, a
170,8 milioni di euro per l’anno 2014, a
323 milioni di euro per l’anno 2015 e a 16
milioni di euro per l’anno 2016, pari a, in
termini di indebitamento netto, 182,8 mi-
lioni per l’anno 2013 e 320,8 milioni per
l’anno 2014, si provvede con quota parte
delle maggiori entrate derivanti dal pre-
sente decreto. Con riferimento alla com-
pensazione degli effetti finanziari sui saldi
del fabbisogno e dell’indebitamento netto,
appare opportuno che il Governo chiarisca
se le disposizioni di cui all’articolo 5
producano effetti anche negli anni 2015 e
2016. Si osserva inoltre che non sono
esplicitamente indicate le disposizioni di
entrata utilizzate per la copertura finan-
ziaria. Dal prospetto riepilogativo degli
effetti finanziari si rileva che le maggiori
entrate sono ascrivibili agli articoli 1, 2, e
7. Peraltro l’articolo 2, comma 36, prevede
che le maggiori entrate derivanti dal pre-
sente decreto sono riservate all’Erario per
essere destinate alle esigenze prioritarie di
raggiungimento degli obiettivi di finanza
pubblica. A tale ultimo riguardo, tuttavia,
potrebbe ritenersi che il comma 36 faccia
riferimento alle sole entrate derivanti dal-
l’articolo 2 anziché a quelle previste dal-
l’intero decreto. Le entrate utilizzate a
copertura dal provvedimento sarebbero,
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quindi, esclusivamente quelle derivanti da-
gli articoli 1 e 7. Sul punto appare neces-
saria una conferma da parte del Governo.

Fa presente che l’articolo 19-bis, intro-
dotto dal Senato, stabilisce che l’attua-
zione delle disposizioni del decreto-legge
in esame da parte delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome di
Trento e di Bolzano avviene nel rispetto
del proprio statuto e delle relative norme
di attuazione e secondo quanto previsto
dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009,
n. 42, in materia di federalismo fiscale.

Ricorda che l’articolo 20, infine, disci-
plina l’entrata in vigore.

Renato CAMBURSANO (IdV) ritiene
che, preliminarmente all’esame dei conte-
nuti del provvedimento, sia opportuno ri-
percorrere le tappe che hanno portato
all’attuale situazione di difficoltà, che ha
dovuto affrontare un crescente clima di
sfiducia dei mercati, che, con maggiore
durezza, hanno ribadito le perplessità ma-
nifestate dalle cancellerie degli altri part-
ner europei nei confronti del nostro Paese.
Sottolinea, infatti, come sia diffusa la
convinzione che l’Italia non possa supe-
rare l’attuale situazione di difficoltà in
ragione dei bassi livelli di crescita econo-
mica e dell’ingente ammontare del nostro
debito pubblico. Osserva, tuttavia, come a
lungo la maggioranza ed il Governo si
siano ostinati a sostenere che non esiste-
vano problemi di carattere economico e
finanziario e che, pertanto, nel mese di
luglio sarebbe stato sufficiente il semplice
aggiornamento della manovra finanziaria
per il 2011. Successivamente, si è però
manifestata la necessità di un intervento
più rilevante, realizzato con l’approva-
zione, il 6 luglio 2011, del decreto-legge
n. 98, immediatamente accolto con rea-
zioni negative dai mercati finanziari, che
registrarono sensibili cali nelle quotazioni
di borsa e notevoli incrementi dei diffe-
renziali di rendimento dei nostri titoli del
debito pubblico rispetto ai buoni del Te-
soro tedeschi. La scarsa credibilità della
manovra determinò, quindi, un’accelera-
zione delle risposte negative dei mercati
finanziari, che spinse il Presidente della

Repubblica a formulare, l’11 luglio 2011,
un appello alle forze politiche per una
celere approvazione della manovra. Nel
ricordare come il proprio gruppo, unita-
mente agli altri gruppi di opposizione,
abbia raccolto responsabilmente l’appello
del Capo dello Stato, garantendo l’appro-
vazione in un solo giorno della manovra
finanziaria presso questo ramo del Parla-
mento, sottolinea tuttavia come già in
quell’occasione ebbe modo di sottolineare
come la manovra non avrebbe dovuto
essere approvata così in fretta, dal mo-
mento che essa era insufficiente e, soprat-
tutto, sbilanciata nei tempi, in quanto gli
interventi più rilevanti erano rinviati agli
anni 2013 e 2014, in una fase, quindi,
successiva allo svolgimento dell’elezioni
politiche. Ricorda, poi, come nell’informa-
tiva svolta nell’Assemblea della Camera il
3 agosto scorso, il Presidente del Consiglio
dei ministri avesse dipinto un quadro
idilliaco della situazione economica del
nostro Paese, ritenendo erronei ed infon-
dati i giudizi espressi dai mercati finan-
ziari, che tuttavia hanno continuato a
mostrare estrema sfiducia nei confronti
del nostro Paese, spingendo il Ministro
dell’economia e delle finanze a rendere
comunicazioni alle Commissioni bilancio e
Affari costituzionali di Camera e Senato il
successivo 11 agosto. In quella sede, il
Ministro Tremonti non affrontò il merito
delle questioni poste dall’aggravarsi della
crisi finanziaria, ma si soffermò quasi
esclusivamente sulla riforma dell’articolo
81 della Costituzione nel senso di intro-
durre l’obbligo del pareggio di bilancio,
affrontando quindi un tema che aveva già
anticipato quasi cinque mesi prima. Os-
serva al riguardo come, ben diversamente,
in Spagna un Governo dimissionario sia
riuscito in pochi giorni a far approvare
con una larghissima maggioranza una ma-
novra più seria di quella elaborata nel
nostro Paese nonché una riforma costitu-
zionale volta a garantire il raggiungimento
del pareggio di bilancio. Ricorda, poi,
come finalmente il 13 agosto il Governo
abbia approvato il decreto-legge all’esame
della Commissione, confermando il giudi-
zio di inadeguatezza delle misure conte-
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nute nel decreto-legge n. 98, ma realiz-
zando una manovra ancora ampiamente
insufficiente e ulteriormente indebolita
nella sua credibilità dalle incertezze mo-
strate dal Governo e dalla maggioranza nel
corso dell’esame parlamentare. A tale pro-
posito, osserva in primo luogo che la
manovra appare assolutamente sbilan-
ciata, in quanto il decreto-legge n. 138 del
2011 determina un ulteriore forte incre-
mento delle entrate, che porta ad un
sensibile inasprimento della pressione fi-
scale, che non potrà che avere effetti
recessivi. Ricorda, infatti che l’effetto cu-
mulato delle manovre realizzate con il
decreto-legge n. 78 del 2010, il decreto-
legge n. 98 del 2011 e il decreto-legge
n. 138 del 2011 ammonta, nel periodo di
riferimento a circa 300 miliardi di euro,
che tuttavia, rischiano di non essere suf-
ficienti dal momento che – come rilevato
da Luca Ricolfi su « La Stampa » – nes-
suno potrà mai ripagarci dell’enorme costo
che grava sulle famiglie italiane per l’in-
credibile leggerezza dei nostri governanti.
Osserva, in proposito, che il Governo ha
dimostrato poca serietà nella scelta dei
provvedimenti da inserire o eliminare
dalla manovra, intervenendo in modo tar-
divo nel reperimento delle risorse senza
affrontare in modo credibile i nodi del
debito e della crescita economica. In que-
sto contesto, osserva come l’incremento
dell’aliquota dell’imposta sul valore ag-
giunto al 21 per cento, rappresenti l’uti-
lizzo di un’arma che era stata originaria-
mente riservata ad assicurare il consegui-
mento degli effetti attesi dalla riforma
assistenziale e fiscale. Sottolinea, inoltre,
come sarebbe stato opportuno seguire il
consiglio fornito dal professore Franco
Bruni nel corso della sua audizione del 16
marzo scorso, procedendo con decisione e
rapidità sulla strada del rientro dal debito,
anticipando in questo modo l’azione dei
mercati che stanno trascinando in questi
giorni il nostro Paese e la stessa moneta
unica in una crisi di difficile soluzione. Nel
ricordare come anche il Presidente della
Repubblica abbia autorevolmente richiesto
di rafforzare l’efficacia e la credibilità
della manovra, sottolinea come il Governo

e la maggioranza abbiano dimostrato un
incredibile indecisione, che ha portato a
notevoli incertezze in ordine, ad esempio,
alle modifiche della disciplina del contri-
buito alla solidarietà per i redditi più
elevati e alla possibile introduzione di
modifiche alla disciplina del riscatto dei
periodi di studio e del servizio militare ai
fini previdenziali. Analogamente, giudica
in modo critico l’intervento svolto dal
Ministro dell’economia e delle finanze nel
corso del seminario Ambrosetti a Cernob-
bio, ritenendo altresì pericolose ed irre-
sponsabili le dichiarazioni del Ministro
degli esteri che ha inopportunamente cri-
ticato l’operato della Banca centrale eu-
ropea. Parimenti ritiene del tutto inoppor-
tuno l’inserimento all’interno della mano-
vra dell’articolo 8, che determina vivaci
contrasti sociali e non contribuisce in
alcun modo alla stabilizzazione dei conti
pubblici, sottolineando come nell’attuale
situazione di crisi economica e finanziaria
non dovrebbero perseguirsi obiettivi poli-
tici di divisione delle forze sindacali, ma
sarebbe opportuno cercare di raggiungere
la massima coesione sociale sulle misure
da introdurre. Giudica poi estremamente
deludenti le scelte compiute in ordine alla
riduzione dei costi della politica, sottoli-
neando come numerose delle misure ini-
zialmente previste, quali le riduzioni delle
province, siano scomparse dal provvedi-
mento. A tale ultimo riguardo, pur pren-
dendo atto del fatto che nella giornata di
oggi il Consiglio dei ministri ha approvato
un disegno costituzionale volto alla sop-
pressione delle province, ricorda come il
medesimo risultato si sarebbe potuto rag-
giungere già qualche mese fa, quando
l’Assemblea della Camera respinse un’ana-
loga proposta dell’UdC e dell’Italia dei
Valori. Osserva, poi, come anche su alcune
delle misure relative alla lotta all’evasione
fiscale siano stati fatti dei passi indietro,
segnalando che la previsione delle cosid-
dette « manette » agli evasori è stata op-
portunamente rivista al fine di tenere
conto della situazione del Presidente del
Consiglio dei ministri, al quale è stata
contesta un’evasione per 16 milioni di
euro. Da ultimo, osserva come le più
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recenti previsioni relative alla crescita eco-
nomica elaborate dal Fondo monetario
internazionale siano sensibilmente infe-
riori a quelle contenute nel Documento di
economia e finanza, rilevando come la
contrazione del tasso di crescita dell’eco-
nomia si ripercuoterà negativamente sul
rapporto tra indebitamento e prodotto
interno lordo. Ritiene, pertanto, che la
manovra realizzata con il decreto-legge in
esame non sarà sufficiente e si renderanno
quindi necessari nuovi interventi che do-
vrebbero innanzitutto perseguire una mag-
giore liberalizzazione della nostra econo-
mia e assicurare la realizzazione di ri-
forme efficaci anche sul fronte pensioni-
stico. Pur auspicando che la decisione di
ieri del Bundesverfassungsgericht in ordine
alla costituzionalità degli aiuti alla Grecia
contribuisca, almeno temporaneamente, a
rasserenare i mercati, osserva come sia
forte la richiesta di interventi seri e riba-
disce l’esigenza che l’Italia sappia dimo-
strarsi all’altezza della situazione che è
chiamata a fronteggiare.

Massimo VANNUCCI (PD), nel richia-
mare l’intervento svolto dall’onorevole
Cambursano, ricorda quanto affermato re-
centemente, nel corso del meeting di Ri-
mini di Comunione e Liberazione, dal
Capo dello Stato, che ha individuato come
causa principale della crisi la mancanza di
riconoscimento della gravità della situa-
zione da parte della maggioranza. Ricorda
che il Presidente della Repubblica ha
svolto anche taluni rilievi critici sull’ope-
rato delle forze di opposizione che avreb-
bero inteso addossare ogni responsabilità
al Governo in carica, sottolineando come
tale atteggiamento sia stato effettivamente
palesato solo nei tempi più recenti. Evi-
denzia come la situazione attuale sia do-
vuta all’adozione di scelte inefficaci nelle
ultime tredici manovre adottate dal Go-
verno. Osserva che il Governo, malgrado i
fondamentali positivi della nostra econo-
mia, avrebbe dovuto adottare, in conside-
razione del contesto critico, un atteggia-
mento più prudente, mentre, a suo avviso,
le scelte adottate, come l’abolizione del-
l’ICI, il salvataggio dell’Alitalia, l’allenta-

mento della lotta all’evasione fiscale e le
quote latte, sono andate nella direzione
sbagliata. Rileva come le istituzioni euro-
pee abbiano comunque dimostrato i pro-
pri limiti non essendo state capaci di
compiere un salto di qualità politico, con-
centrandosi invece solo sulla moneta. A tal
proposito, sottolinea come sia scorretta
l’idea di mantenere le banche centrali dei
singoli Paesi membri e differenti politiche
fiscali e finanziarie. Ricorda di aver chie-
sto ai soggetti auditi, nell’ambito dell’atti-
vità conoscitiva relativa al decreto-legge
n. 98 del 2011, di fornire una valutazione
sull’impatto che quella manovra avrebbe
avuto sulla crescita e come solo la CGIL
abbia stimato un decremento dello 0,8 per
cento del prodotto interno lordo. Ram-
menta che lo stesso Governo aveva in altre
occasioni dovuto stimare gli effetti depres-
sivi di altre manovre e come oggi l’OCSE
abbia evidenziato la decrescita dell’econo-
mia italiana. Osserva che il Sole 24 Ore ha
stimato in oltre 36 miliardi di euro le
nuove entrate recate dalla manovra, ma
tale stima risulta, a suo avviso, probabil-
mente sbagliata per difetto, sottolineando
come, al contrario, si sarebbe dovuto mag-
giormente agire sul versante delle spese.
Evidenzia come l’anticipo della riduzione
lineare delle detrazioni e deduzioni fiscali
avrà un impatto sociale molto negativo e
comporterà anche danni sul versante della
lotta all’evasione fiscale, avendo molte di
tali disposizioni la funzione del contrasto
di interessi. Fa presente che il Partito
Democratico propone, anche per favorire
il contrasto all’evasione fiscale, l’introdu-
zione di detrazioni per le spese relative
alla casa e all’automobile. Ricorda in pro-
posito anche le recenti affermazioni del
Presidente dell’ISTAT sulla efficacia del
contrasto di interessi recato dal sistema di
deduzioni e detrazioni fiscali. Sottolinea
come l’altra questione fondamentale sia
quella della crescita e rileva che le detra-
zioni del 36 e del 55 per cento avevano
giocato un ruolo importante di sostegno
nel settore delle ristrutturazioni edilizie.
Evidenzia come oggi il Governo abbia
deciso di tornare indietro, ripristinando
talune misure adottate dal Governo Prodi
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e cancellate all’inizio della legislatura, ri-
chiamando in particolare quelle di con-
trasto all’evasione fiscale. Sottolinea
quindi come si sarebbe dovuto procedere
ad una complessiva riforma fiscale, ricor-
dando come attualmente il carico sui red-
diti da lavoro sia sproporzionato rispetto
al prelievo sulle rendite, i consumi e i
patrimoni. Ritiene sbagliato utilizzare in
questa sede, a prescindere da una com-
plessiva revisione della normativa fiscale, i
margini di aumento del prelievo sulle
rendite e i consumi in parte contenuti
nella manovra in esame. Evidenzia come,
anche secondo la Banca d’Italia, il carico
fiscale sui patrimoni in Italia sia il più
basso nel mondo e come l’Italia sia l’unico
Paese a non prevedere una forma di
tassazione sulla prima casa. Evidenzia
come si sarebbe dovuto piuttosto incidere
sui patrimoni più elevati e ricorda come la
stessa Banca centrale abbia suggerito di
ridurre il cuneo fiscale agendo proprio
sulle aliquote dell’IVA e sui patrimoni.
Osserva quindi che la norma introdotta
dal Senato di cui all’articolo 5, comma
1-bis, volta a prevedere un contributo per
la calamità naturale che ha colpito la
Basilicata tra il febbraio e il marzo del
2011, non sia condivisibile, anche in con-
siderazione del fatto che essa discrimina
tra la Basilicata e la regione Marche,
colpita nello stesso periodo da una cala-
mità che ha prodotto danni ben più con-
sistenti e oggetto del medesimo decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri rela-
tivo alla Basilicata. Sottolinea come per la
calamità che aveva colpito la regione Mar-
che fosse stata approvata una mozione
dalla Camera e come tale modo di legife-
rare di carattere localistico non sia accet-
tabile. Ricorda, inoltre, come tale dispo-
sizione si ponga in contrasto con le recenti
norme recate in materia di protezione
civile dal decreto-legge di proroga termini,
che avevano previsto che gli oneri per tali
fattispecie fossero in prima battuta a ca-
rico delle regioni, che avrebbero potuto
provvedere attraverso l’aumento delle ali-
quote addizionali e, in seconda battuta, a
carico dello Stato che vi avrebbe potuto
provvedere attraverso l’aumento delle ac-

cise sui carburanti. Fa presente, infine,
che proporrà una proposta emendativa
volta a garantire alle imprese italiane che
hanno subito danni dalla guerra in Libia
opportuni indennizzi per evitarne il tra-
collo economico con evidenti ripercussioni
anche a carico dei lavoratori.

Roberto OCCHIUTO (UdCpTP) intende
esprimere poche e coincise valutazioni
critiche in merito al provvedimento in
esame che, peraltro, il Governo ha dichia-
rato immodificabile chiedendo alla Ca-
mera di limitarsi a ratificare le decisioni
assunte dal Senato, rinunciando a svolgere
compiutamente il proprio ruolo istituzio-
nale. Ricorda quindi come nel corso degli
ultimi mesi, concitati e critici, la discus-
sione parlamentare, per quanto com-
pressa, sia stata volta a rispondere ai
mercati perseguendo una serie di obiettivi
quali la rassicurazione della Banca cen-
trale europea riguardo alla sostenibilità
del debito, le riforme strutturali e l’intro-
duzione del principio del pareggio del
bilancio in Costituzione. Evidenzia tuttavia
l’assenza di politiche per la crescita, os-
servando come l’incremento dell’IVA pre-
visto dal provvedimento in esame avrebbe
potuto essere finalizzato alla riduzione del
cuneo fiscale. Rileva quindi come il dibat-
tito interno alla stessa maggioranza sia
risultato quasi surreale e le scelte adottate
siano state il frutto di una discussione
svoltasi tutta all’interno della Ragioneria
generale dello Stato che ha avallato deci-
sioni discutibili come quella di considerare
una valida forma di copertura le misure di
contrasto all’evasione e all’elusione fiscale.
Ricorda quindi come, nel mese di luglio, il
Parlamento abbia approvato la precedente
manovra finanziaria in tempi estrema-
mente brevi e venga ora proposta una
nuova manovra finanziaria dalla quale
emerge una confusione di ruoli e di centri
decisionali. Osserva, infatti, come in pre-
cedenza il titolare delle scelte in materia
di politica economica e di bilancio fosse il
ministro Tremonti mentre adesso non si
comprende chi sia l’artefice delle strategie
del Governo e della maggioranza. Rileva
quindi come la Spagna stia ottenendo
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risultati in termini di politica economica
migliore dei nostri in quanto il Governo si
dimostra credibile e in grado di garantire
la sostenibilità del debito. Ritiene che il
provvedimento rechi l’ennesima manovra
tampone che risolve i problemi della mag-
gioranza ma non quelli del Paese, la-
sciando prevedere un incremento della
pressione fiscale già molto elevata. Ritiene
inoltre che il pareggio di bilancio non si
rivelerà duraturo in quanto le previsioni di
crescita sulle quali si basa la manovra
sono state riviste al ribasso e ritiene che
una ulteriore correzione potrebbe rendersi
necessaria già con la prossima legge di
stabilità. Riteneva che la maggioranza
avrebbe potuto compiere scelte più corag-
giose promuovendo, ad esempio, una vera
riforma delle pensioni, spiegando ai padri
che era giusto e possibile aiutare i figli e
i nipoti in un Paese dove l’età pensionabile
media è pari a 58 anni e risulta di molto
superiore alla media europea. Esprime
quindi perplessità anche in merito alla
disciplina del contributo di solidarietà,
osservando come il Governo preveda che
tale misura possa continuare ad operare
dopo il 2013, ipotizzando che in quel-
l’anno non venga raggiunto l’obiettivo del
pareggio del bilancio. Considera, inoltre,
una vera e propria bomba ad orologeria
contenuta nella manovra il previsto taglio
lineare delle agevolazioni fiscali per nu-
merosi miliardi, osservando come sarebbe
stato a questo punto opportuno riservarsi
di aumentare l’IVA proprio al fine di
evitare drastiche riduzioni dei benefici
fiscali. Rileva quindi come le due ultime
manovre finanziarie abbiano ucciso il fe-
deralismo fiscale nella culla, secondo
quanto dichiarato dagli stessi presidenti
Errani e Formigoni. Ritiene altresì che i
comuni non siano organizzati per svolgere
un’efficace attività di contrasto dell’eva-
sione fiscale e questo indebolisca ulterior-
mente la prospettiva federalista. Manifesta
inoltre preoccupazione per il fatto che le
scelte richieste dalla crisi economica
prima o poi bisognerà farle e forse non si
riveleranno a quel punto nemmeno suffi-
cienti. Desidera, infine, soffermarsi su due
specifiche disposizioni recate dal provve-

dimento. Esprime in primo luogo apprez-
zamento per l’articolo 5-bis che introduce
una deroga in favore delle regioni ricom-
prese nell’obiettivo convergenza ai limiti
spesa introdotti dalla disciplina del Patto
di stabilità interno prevedendo che deb-
bano essere compensati attraverso l’attri-
buzione allo Stato e alle restanti regioni
dei relativi maggiori oneri. Al riguardo
chiede, tuttavia, al Governo di fornire un
chiarimento in ordine alle concrete mo-
dalità di applicazione della disposizione
che appare funzionale a consentire la
concreta attuazione del Piano per il Sud.
Con riferimento invece all’articolo 8, di cui
condivide in linea di principio il conte-
nuto, chiede tuttavia al Governo di chia-
rire se non vi sia il rischio di determinare
un sistema di gabbie salariali.

Maino MARCHI (PD) osserva prelimi-
narmente come nell’esame del decreto-
legge n. 138 le opposizioni abbiano con-
fermato il proprio senso di responsabilità,
accogliendo ancora una volta il richiamo
del Capo dello Stato ad assicurare una
risposta adeguata alla difficile situazione
finanziaria in tempi assai ristretti. A tale
riguardo, evidenzia peraltro che le oppo-
sizioni hanno inteso preservare il rispetto
delle procedure parlamentari, anche nel-
l’ambito di una forte compressione dei
termini di esame del provvedimento, pro-
ponendo le proprie proposte emendative e
discutendo nel merito i contenuti del de-
creto in esame. Ritiene, tuttavia, che negli
ultimi quindici giorni la maggioranza e il
Governo non abbiano dato una buona
rappresentazione del nostro Paese, of-
frendo ai mercati finanziari e ai partner
internazionali l’immagine di una manovra
nella quale tutto era in discussione e
quotidianamente emergevano posizioni
differenziate e richieste di modifiche e
correzioni al provvedimento. In questo
quadro è poi maturato il vertice della
maggioranza di Governo che ha portato
all’assunzione di decisioni che non sono
durate neanche quarantotto ore. Ritiene,
pertanto, che non siamo in presenza solo
di un problema finanziario, legato all’in-
debitamento del nostro Paese e alla diffi-
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cile situazione internazionale, ma anche, e
soprattutto, di un problema politico. Si
chiede, quindi, se le misure adottate sa-
ranno sufficienti, dal momento che l’im-
magine del nostro Paese è indebolita dalla
scarsa tenuta politica del Governo, che in
questi mesi ha dimostrato tutte le sue
difficoltà di sopravvivenza. Osserva, per-
tanto, che se non si risolverà il problema
politico del nostro Paese difficilmente sarà
possibile risolvere quello economico e fi-
nanziario. Per quanto attiene più stretta-
mente al provvedimento in esame, osserva
che, come avvenuto anche in occasione
della presentazione del decreto-legge n.98
del 2011, non si è provveduto, in occasione
della presentazione della manovra, ad un
aggiornamento delle previsioni contenute
nel Documento di economia e finanza
2011, pur in presenza di un profondo
mutamento delle misure finanziarie pre-
viste in quel Documento e di una revisione
al ribasso delle stime relative all’anda-
mento dell’economia nel nostro Paese. Al
fine di verificare l’adeguatezza delle ma-
novre finanziarie adottate ed in corso di
adozione, giudica, pertanto, indispensabile
un aggiornamento del Documento di eco-
nomia e finanza, che dia conto delle stime
più recenti elaborate dagli organismi in-
ternazionali che hanno ipotizzato una pos-
sibile riduzione del Prodotto interno lordo
nel nostro Paese nel corso dell’ultimo
trimestre. Per quanto attiene, invece, alla
composizione della manovra, ritiene che
essa continui a muoversi in un’ottica sba-
gliata, prevedendo esclusivamente inter-
venti sul versante della finanza pubblica.
A suo avviso, invece, l’attuale situazione
economica e finanziaria richiederebbe un
intervento congiunto, nel quale le misure
di risanamento della finanza pubblica do-
vrebbero essere accompagnate da provve-
dimenti volti a sostenere la crescita, come
richiesto dal Partito Democratico sin dalla
approvazione del decreto-legge n. 112 del
2008 e della manovra finanziaria del 2009,
nonché da interventi volti a garantire una
maggiore equità sociale. Osserva, infatti,
che il processo di concentrazione della
ricchezza realizzato negli ultimi anni ha
rappresentato un grave freno alla crescita

economica, sottolineando come la redistri-
buzione delle risorse disponibili potrebbe
consentire un incremento dei consumi ed
un rilancio della domanda interna. Per
questi motivi, sarebbe stata necessaria una
manovra più ampia, che avrebbe potuto in
primo luogo riguardare interventi finan-
ziariamente neutri, con disposizioni volte
a realizzare riforme nel settore della giu-
stizia e a promuovere le liberalizzazioni e
la concorrenza. Richiama, poi, le proposte
formulate dal Partito Democratico in ma-
teria di stabilizzazione delle agevolazioni
fiscali per l’efficienza energetica degli im-
mobili, in materia di sblocco degli inve-
stimenti degli enti locali, di sostegno alla
capitalizzazione e alla competitività delle
piccole e medie imprese, di tutela dei
giovani e delle lavoratrici con figli. Ri-
chiama, altresì, le proposte relative alla
abolizione dell’IRAP riferita al lavoro, alla
revisione delle aliquote dell’imposta sul
valore aggiunto nel settore turistico, al
sostegno alle esportazioni e allo sviluppo
del Mezzogiorno, con particolare riferi-
mento alla realizzazione di opere pubbli-
che nelle regioni del Sud. Al riguardo,
osserva come nel corso dell’esame presso
l’altro ramo del Parlamento non siano
state recepite le proposte formulate dalle
opposizioni volte a sostenere la crescita,
rilevando altresì come manchino reali in-
terventi volti a sostenere le liberalizza-
zioni. Per quanto attiene, invece, al com-
parto delle entrate, pur rilevando come il
provvedimento segni in qualche modo
un’inversione di tendenza, dal momento
che sono state recepite alcune proposte
formulate in passato dal Partito Democra-
tico in materia di tassazione delle rendite
finanziarie e di contrasto all’evasione fi-
scale, con il ripristino di disposizioni ini-
zialmente avversate dall’attuale maggio-
ranza, ritiene che sarebbero ipotizzabili
ulteriori misure correttive della manovra.
In proposito, ricorda in primo luogo che
sarebbe stato possibile ripristinare la di-
sciplina relativa alla responsabilità fra ap-
paltatore e subappaltatore, prevedendo
inoltre la stipula di accordi con la Repub-
blica elvetica analoghi a quelli conclusi da
Germania e Regno Unito in materia di
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emersione di attività detenute in quei
Paesi da cittadini italiani. Analogamente
potrebbero valutarsi interventi volti a pre-
vedere un’imposizione sui grandi patri-
moni e a incrementare gli introiti derivanti
dall’asta delle frequenze. Nel sottolineare
l’atteggiamento ondivago tenuto dalla mag-
gioranza e dal Governo con riferimento al
contributo di solidarietà, evidenzia
l’estrema inopportunità delle disposizioni
contenute nell’articolo 2, comma 1-bis, che
sembrano mettere in dubbio il raggiungi-
mento del pareggio di bilancio nel 2013,
obiettivo primario della manovra in corso
di esame. Osserva, altresì, che sarebbe
stato opportuno inserire nel provvedi-
mento disposizioni volte al contrasto del-
l’economia illegale, intervenendo sulla di-
sciplina del falso in bilancio, prevedendo
la sanzione dell’autoriciclaggio e ina-
sprendo la lotta al caporalato. Sempre sul
versante delle entrate, evidenzia come l’in-
certezza in ordine alla approvazione della
delega in materia fiscale e assistenziale
rappresenti un elemento di grave debo-
lezza della manovra, anche in considera-
zione del fatto che una componente del
meccanismo di salvaguardia, quella rela-
tiva all’imposta sul valore aggiunto, è stata
già attivata con le modifiche nel corso
dell’esame al Senato. Nel ribadire come la
preannunciata delega fiscale si tradurrà in
sostanza in un incremento dell’imposi-
zione e in una riduzione dei livelli di
assistenza, sottolinea come già in assenza
dell’esercizio di tale delega la pressione
fiscale ma destinata a raggiungere nel
2014 livelli assai elevati. Sul versante degli
enti territoriali sottolinea come gli effetti
cumulati delle manovre realizzate con il
decreto-legge n. 78 del 2010, il decreto-
legge n. 98 del 2011 e il decreto-legge in
esame determinino una riduzione delle
risorse disponibili quantificabili in 14,5
miliardi di euro nel 2012 e in 14,9 miliardi
di euro a decorrere dal 2013, con un
intervento che, al di là degli alleggerimenti
introdotti nel corso dell’esame presso l’al-
tro ramo del Parlamento, appare difficil-
mente sostenibile e pone a rischio la
realizzazione di un assetto fiscale federa-
listico. In proposito chiede, peraltro, al

rappresentante del Governo di chiarire in
quale modo possano essere compatibili le
disposizioni delle recenti manovre finan-
ziarie, anche con riferimento alla mano-
vrabilità delle addizionali regionali, con la
clausola di salvaguardia contenuta nel de-
creto legislativo n. 68 del 2011 relativa al
ripristino delle disponibilità antecedenti
alla manovra realizzata con il decreto-
legge n. 78 del 2010. Analogamente, ri-
tiene necessarie assicurazioni in ordine
alla disponibilità di adeguate risorse per il
finanziamento del trasporto pubblico lo-
cale a partire già dal prossimo anno. Per
quanto attiene, poi, alla revisione della
spesa, ritiene che sarebbe grave se la scelta
di non ascrivere alcun effetto alle dispo-
sizioni introdotte dal Senato fosse dettata
dalla volontà di non dare attuazione alle
medesime norme, chiedendo tuttavia come
sia possibile conciliare le riduzioni di
spesa ivi previste con i tagli lineari disposti
dall’articolo 1, commi 1 e 2 del decreto.
Nel segnalare come, anche nell’attuale si-
tuazione di crisi, il Governo sia comunque
riuscito a reperire 2 miliardi nel 2012 da
allocare nel Fondo per interventi struttu-
rali di politica economica, la cui gestione
è rimessa integralmente all’Esecutivo, os-
serva come alcune disposizioni del prov-
vedimento rappresentino delle autentiche
provocazioni. In proposito, segnala in par-
ticolare l’articolo 8 e l’articolo 4, che
contiene una norma in materia di servizi
pubblici locali che si muove nella dire-
zione di una privatizzazione forzata del
settore analoga a quella abrogata con il
recente referendum. Ricorda, altresì, le
disposizioni relative all’accorpamento delle
festività del 25 aprile e del 1o maggio,
opportunamente corrette dal Senato, non-
ché le norme sulla cooperazione, che pre-
sentano limitati effetti finanziari e hanno
finalità essenzialmente politiche. Giudica,
inoltre, contraddittoria la disposizione re-
lativa ai trasferimenti di denaro all’estero
contenuta nell’articolo 2, comma 35-octies,
osservando altresì che le disposizioni del-
l’articolo 6 relative alla chiusura del con-
tenzioso riferito al cosiddetto « bonus
bebè » non recepiscono pienamente gli
indirizzi contenuti nella risoluzione appro-
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vata dalla Commissione lo scorso 3 agosto,
in quanto non si distingue tra quanti
hanno percepito indebitamente tale bene-
ficio per un errore in ordine al calcolo del
reddito, avendo fatto riferimento al red-
dito netto anziché lordo, e quanti dete-
nessero redditi netti comunque superiori
alla soglia di 50.000 euro individuata dalla
legge. Nel richiedere al rappresentante del
Governo di fornire puntuali risposte alle
richieste di chiarimento contenute nella
documentazione predisposta dagli uffici
della Camera, sottolinea come nel quadro

dei provvedimenti costituzionali volti a
rafforzare la stabilità finanziaria e a con-
tenere i costi della politica manchi ancora
una proposta governativa relativa alla ri-
duzione del numero dei parlamentari, che
potrebbe determinare risparmi già nel-
l’esercizio 2013.

Giuseppe Francesco Maria MARI-
NELLO, presidente, nessun altro chiedendo
di intervenire, rinvia il seguito dell’esame
del provvedimento ad altra seduta.

La seduta termina alle 19.40.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 8 settembre 2011. — Presidenza
del vicepresidente Cosimo VENTUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Bruno Cesario.

La seduta comincia alle 15.50.

DL 138/11: Ulteriori misure urgenti per la stabiliz-

zazione finanziaria e per lo sviluppo. Delega al

Governo per la riorganizzazione della distribuzione

sul territorio degli uffici giudiziari.

C. 4612 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cosimo VENTUCCI, presidente, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare in sede consultiva, ai sensi
del’articolo 73, comma 1-bis del Regola-
mento, per gli aspetti attinenti alla materia

tributaria, ai fini dell’espressione del pa-
rere alla Commissione Bilancio, il disegno
di legge C. 4612, approvato dal Senato, di
conversione del decreto-legge n. 138 del
2011, recante ulteriori misure urgenti per
la stabilizzazione finanziaria e per lo svi-
luppo. Delega al Governo per la riorga-
nizzazione della distribuzione sul territo-
rio degli uffici giudiziari.

A tale riguardo informa che la discus-
sione sul provvedimento in Assemblea sarà
avviata alle ore 15 di lunedì 12 settembre
prossimo. In tale contesto evidenzia per-
tanto come, anche sulla base di quanto
convenuto in occasione della riunione di
ieri dell’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, della Commis-
sione, l’esame in sede consultiva sul prov-
vedimento si concentrerà nella seduta
odierna.

Gianluca FORCOLIN (LNP), relatore,
illustrando il contenuto del provvedi-
mento, evidenzia come esso tocchi un
ambito molto ampio di materie e sia stato
modificato in termini significativi nel
corso dell’esame al Senato.

Esso si articola in quattro Titoli, re-
canti, rispettivamente: disposizioni per la
stabilizzazione finanziaria (Titolo I); libe-
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ralizzazioni, privatizzazioni ed altre mi-
sure per lo sviluppo (Titolo II); misure a
sostegno dell’occupazione (Titolo III); mi-
sure di riduzione degli apparati istituzio-
nali (Titolo IV).

Il provvedimento è finalizzato, nel suo
complesso, a fronteggiare la crisi econo-
mica internazionale e a realizzare, nel
quadro delle attuali gravi turbolenze sui
mercati dei titoli del debito pubblico, gli
obiettivi di stabilizzazione della finanza
pubblica concordati in sede europea, raf-
forzando, per gli anni 2012 e 2013, le
misure di riduzione dell’indebitamento
netto già adottate con il decreto-legge
n. 98 del 2011, consentendo in tal modo
di giungere al pareggio di bilancio già nel
2013.

Al contempo il decreto-legge reca una
serie di norme, principalmente orientate
dai principi di liberalizzazione, di sempli-
ficazione e di apertura concorrenziale dei
mercati, volte a facilitare il rilancio del-
l’attività economica, nella consapevolezza
che, oltre ai positivi effetti costituii in sé
da una maggiore crescita del PIL, il ripri-
stino di più favorevoli condizioni di svi-
luppo possa costituire un elemento deci-
sivo per la stessa stabilizzazione dei conti
pubblici.

Per quanto riguarda specificamente gli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze, segnala in primo luogo l’articolo
1, al comma 6, il quale modifica i commi
1-ter e 1-quater dell’articolo 40 del decre-
to-legge n. 98 del 2011 anticipando, rispet-
tivamente, al 30 settembre 2012 e a de-
correre dal 2013 gli effetti finanziari ivi
previsti.

Al riguardo ricorda che il predetto
comma 1-ter dell’articolo 40 del decreto-
legge n. 98 ha disposto la riduzione del 5
per cento nel 2013 e del 20 per cento a
decorrere dal 2014 dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale riportati nell’al-
legato C-bis al decreto-legge n. 98.

Per i casi nei quali tale riduzione non
sia suscettibile di diretta ed immediata
applicazione, con uno o più decreti del
Ministro dell’economia e delle finanze

sono stabilite le modalità tecniche per
l’attuazione con riferimento ai singoli re-
gimi interessati.

Il comma 6 aggiunge, inoltre, al citato
comma 1-ter una sorta di clausola di
salvaguardia, ai sensi della quale, al fine di
garantire i predetti effetti finanziari, in
alternativa, anche parziale, alla riduzioni
citate, può essere disposta, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dell’economia e
delle finanze, la rimodulazione delle ali-
quote delle imposte indirette, inclusa l’ac-
cisa.

Il comma 10, modificando l’articolo 6,
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 68
del 2011, anticipa all’anno 2012 la possi-
bilità per le regioni di modificare l’ali-
quota di base dell’addizionale regionale
all’imposta sul reddito delle persone fisi-
che (IRPEF).

Per effetto delle modifiche apportate
all’articolo 6, comma 1, le regioni a statuto
ordinario possono con propria legge au-
mentare o diminuire l’aliquota dell’addi-
zionale regionale all’IRPEF di base, a
decorrere dal 2012 (in luogo del 2013).

La novella rimodula inoltre gli incre-
menti che possono essere apportati, nel
tempo, alle aliquote di base. In particolare,
l’incremento non può essere superiore:

a) allo 0,5 per cento, per gli anni
2012 e 2013 (anziché per il solo 2013);

b) all’1,1 per cento, per l’anno 2014;

c) al 2,1 per cento, a decorrere dal-
l’anno 2015.

Il comma 11, primo periodo, prevede la
cessazione, dal 2012, della sospensione
(prevista dall’articolo 1, comma 7, del
decreto-legge n. 93 del 2008 il quale, a
decorrere dal 29 maggio 2008) del potere,
in capo ai comuni, di deliberare aumenti
dell’aliquota dell’addizionale comunale al-
l’IRPEF.

Il secondo periodo del comma abroga
inoltre l’articolo 5 del decreto legislativo
n. 23 del 2011, in materia di federalismo
fiscale municipale, il quale prevedeva la
graduale cessazione del blocco degli au-
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menti dell’addizionale comunale IRPEF,
facendo salve tuttavia le deliberazioni dei
comuni già adottate nella vigenza dello
stesso articolo 5.

Il comma 12 prevede, ai primi due
periodi, la possibilità che l’importo della
manovra a carico degli enti territoriali –
prevista dal comma 8 dell’articolo in
esame per l’anno 2012 (per 6 miliardi di
euro per l’anno 2012 e 3,2 miliardi per
l’anno 2013, ripartiti in maniera differen-
ziata tra regioni a statuto ordinario, re-
gioni a statuto speciale e province auto-
nome di Trento e di Bolzano, province e
comuni con popolazione superiore ai 5.000
abitanti) – possa essere complessivamente
ridotto di un importo che, a seguito delle
modifiche apportate al provvedimento du-
rante l’esame al Senato, può arrivare alla
totalità delle maggiori entrate previste dal-
l’articolo 7, comma 6, del decreto-legge (il
quale prevede l’estensione e l’innalza-
mento temporaneo dell’aliquota dell’addi-
zionale IRES per i soggetti operanti nel
settore energetico, introdotta dall’articolo
81, commi da 16 a 18, del decreto-legge
n. 112 del 2008).

Detta riduzione verrà ripartita tra i
comparti interessati con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, d’in-
tesa con la Conferenza unificata.

I periodi dal terzo al quinto del comma
12 recano invece modifiche all’imposta
provinciale di trascrizione.

Tali disposizioni in sostanza anticipano
alla data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto gli effetti dell’ar-
ticolo 17, comma 6, del decreto legislativo
n. 68 del 2011 (in materia di autonomia di
entrata delle regioni a statuto ordinario e
delle province, nonché di costi e fabbisogni
standard nel settore sanitario), semplifi-
cando gli adempimenti a carico del legi-
slatore, il quale affidava infatti a un de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze la modifica delle misure dell’im-
posta provinciale di trascrizione, in modo
tale da sopprimere la previsione specifica
relativa alla tariffa per gli atti soggetti a
IVA e, conseguentemente, rideterminare la
relativa misura dell’imposta secondo i cri-
teri vigenti per gli atti non soggetti ad IVA.

Per effetto delle modifiche in com-
mento, anche in assenza di decreto mini-
steriale, dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-legge
la parte della tariffa relativa agli atti
soggetti a IVA verrà soppressa. Ciò com-
porta – come precisato dalla relazione
tecnica – che la tassazione degli atti
soggetti ad IVA avverrà, anziché secondo
una tariffa in somma fissa (150,81 euro),
in misura modulata sulla base delle ca-
ratteristiche di potenza e portata dei vei-
coli soggetti ad immatricolazione.

I commi da 12-bis a 12-quater, inseriti
durante l’esame del provvedimento al Se-
nato, recano disposizioni volte complessi-
vamente ad incentivare la partecipazione
dei comuni all’attività di accertamento
tributario.

In particolare, il comma 12-bis attri-
buisce ai comuni, per il triennio 2012-
2014, l’intero ammontare del maggior get-
tito ottenuto a seguito dell’intervento degli
stessi nell’attività di accertamento, ricono-
sciuta agli enti locali ai sensi dell’articolo
1, comma 1, del decreto-legge n. 203 del
2005, anche se si tratta di somme riscosse
a titolo non definitivo e fermo restando il
successivo recupero delle stesse ove rim-
borsate ai contribuenti a qualunque titolo.

Al riguardo ricorda che tale quota è
stata recentemente innalzata (dal 33 al 50
per cento) dall’articolo 2, comma 10, let-
tera b) del decreto legislativo n. 23 del
2011, in materia di federalismo munici-
pale.

Il comma 12-ter, integrando il dettato
dell’articolo 44 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973, modifica
le norme che regolano le modalità di
partecipazione dei comuni all’accerta-
mento delle imposte sui redditi, al fine di
rafforzare gli strumenti a disposizione dei
predetti enti, in particolare i poteri dei
Consigli tributari.

Nel dettaglio, la lettera a) del comma
12-ter novella il secondo comma dell’arti-
colo 44, prevedendo che l’Agenzia delle
Entrate deve mettere a disposizione anche
dei Consigli tributari, e non solo dei co-
muni, le dichiarazioni delle persone fisiche
contribuenti in essi residenti. Inoltre, gli
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Uffici dell’Agenzia delle Entrate, prima
della emissione degli avvisi di accerta-
mento sintetico (ai sensi dell’articolo 38,
quarto comma e seguenti del medesimo
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973), inviano una segnalazione
ai Consigli tributari, oltre che ai comuni,
di domicilio fiscale dei soggetti passivi.

La lettera b) novella il terzo comma
dell’articolo 44, prevedendo che anche il
Consiglio tributario, oltre al comune di
domicilio fiscale del contribuente e il con-
sorzio cui partecipa l’ente territoriale, è
tenuto a segnalare all’Amministrazione fi-
nanziaria qualsiasi integrazione degli ele-
menti contenuti nelle dichiarazioni pre-
sentate dalle persone fisiche, indicando
dati, fatti ed elementi rilevanti e fornendo
ogni idonea documentazione atta a com-
provarla.

La lettera c) novella il quarto comma
dell’articolo 44, prevedendo che anche il
Consiglio tributario, oltre che il comune,
con riferimento agli accertamenti segnalati
dall’Agenzia delle entrate, comunichi –
entro sessanta giorni dal ricevimento della
segnalazione – ogni elemento in suo pos-
sesso utile alla determinazione del reddito
complessivo.

La lettera d) modifica il quinto comma
dell’articolo 44, attribuendo anche al Con-
siglio tributario, e non al solo comune, il
potere di richiedere dati e notizie alle
amministrazioni ed enti pubblici (i quali
hanno l’obbligo di rispondere gratuita-
mente) per i predetti adempimenti di se-
gnalazione e comunicazione nei confronti
dell’Agenzia delle Entrate previsti dal
terzo e quarto comma dell’articolo 44.

La lettera e) aggiunge un comma alla
fine dell’articolo 44, con il quale si de-
manda a un decreto del presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze,
d’intesa con la Conferenza Stato-Città ed
autonomie locali, la determinazione di
criteri e modalità per la pubblicazione, sul
sito del comune, dei dati aggregati relativi
alle dichiarazioni dei contribuenti resi-
denti, anche con riferimento a determinate
categorie di contribuenti ovvero di reddito.

Con il medesimo decreto sono altresì
individuati gli ulteriori dati che l’Agenzia
delle entrate mette a disposizione dei Co-
muni e dei Consigli tributari per favorire
la partecipazione all’attività di accerta-
mento, nonché le modalità di trasmissione
idonee a garantire la necessaria riserva-
tezza.

Il comma 12-quater condiziona l’ap-
plicazione di alcune disposizioni che at-
tribuiscono risorse ai Comuni all’istitu-
zione dei Consigli tributari entro il 31
dicembre 2011.

Si tratta, nel dettaglio:

delle disposizioni di cui al comma 12,
primo periodo, del decreto-legge, le quali
prevedono la possibilità di ridurre le mi-
sure previste a carico degli enti territoriali
dal nuovo patto di stabilità interno, per
effetto delle maggiori entrate recate dalle
modifiche alla disciplina dell’addizionale
IRES per i soggetti operanti nel settore
energetico, di cui all’articolo 7 del prov-
vedimento in esame;

delle norme di cui al sopra illustrato
comma 12-bis, le quali attribuiscono ai
comuni, per il triennio 2012-2014, l’intero
ammontare del maggior gettito ottenuto a
seguito dell’intervento degli stessi nell’at-
tività di accertamento, in luogo del cin-
quanta per cento delle somme riscosse.

La maggior parte delle disposizioni ri-
levanti per i profili di competenza della
Commissione Finanze sono contenuti nel-
l’articolo 2.

I commi 1 e 2 intervengono sulla di-
sciplina del cosiddetto « contributo di so-
lidarietà ».

Il comma 1, modificato nel corso del-
l’esame del provvedimento al Senato, con-
ferma l’applicabilità del cosiddetto « con-
tributo di solidarietà » sugli emolumenti
dei dipendenti pubblici dall’articolo 2,
comma 9 del decreto-legge n. 78 del 2010
e sui trattamenti pensionistici dall’articolo
18, comma 22-bis, del decreto-legge n. 98
del 2011.

Il comma 2, anch’esso modificato dal
Senato, istituisce, a decorrere dal 1o gen-
naio 2011 e fino al 31 dicembre 2013, un
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contributo di solidarietà sul reddito com-
plessivo determinato a fini IRPEF di im-
porto superiore a 300.000 euro lordi an-
nui, di ammontare pari al 3 per cento
della parte eccedente il predetto importo.

Ai fini della verifica del superamento
del predetto limite di 300.000 euro con-
corrono anche i redditi da lavoro dipen-
dente dei dipendenti pubblici e i tratta-
menti pensionistici di cui, rispettivamente,
ai richiamati articolo 9, comma 2, del
decreto-legge n. 78 del 2010 e articolo 18,
comma 22-bis, del decreto-legge n.98 del
2011, ancorché al lordo delle riduzioni e
del contributo perequativo ivi previsti.

Ai fini del superamento della predetta
soglia, i redditi dei dipendenti pubblici e i
trattamenti pensionistici già assoggettati a
riduzione ai sensi del decreto-legge n. 78
e del decreto-legge n. 98 saranno valutati
nel computo al lordo delle riduzioni.

Tuttavia, la norma precisa che il con-
tributo di solidarietà non colpirà la parte
dei redditi da lavoro dipendente di natura
pubblica o da pensione già soggetta alle
precedenti riduzioni, ma solo la parte dei
redditi avente natura diversa.

Si stabilisce inoltre che il contributo di
solidarietà è deducibile dal reddito com-
plessivo e che, per quanto riguarda l’ac-
certamento, la riscossione e il contenzioso
riguardante il contributo di solidarietà, si
applicano le vigenti norme in materia di
imposte sui redditi.

La norma demanda a un decreto di
natura non regolamentare del Ministro
dell’economia e delle finanze, da emanare
entro il 30 settembre 2011, le modalità di
attuazione delle disposizioni, garantendo
l’assenza di oneri per il bilancio dello
Stato e assicurando il coordinamento tra
le disposizioni contenute nel presente ar-
ticolo e quelle, sopra citate, in materia di
riduzione degli emolumenti dei dipendenti
pubblici e dei trattamenti pensionistici.

Si affida altresì a un decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministero dell’economia e delle
finanze, la possibilità di prorogare l’effi-
cacia delle disposizioni di cui al comma

1-bis anche per gli anni successivi al 2013,
fino al raggiungimento del pareggio di
bilancio.

I commi da 2-bis a 2-quater, introdotti
nel corso dell’esame al Senato, provvedono
ad aumentare dal 20 al 21 per cento della
base imponibile l’aliquota ordinaria del-
l’imposta sul valore aggiunto (IVA).

In particolare, la lettera a) sostituisce il
primo comma dell’articolo 16 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633 del
1972, stabilendo la nuova misura dell’ali-
quota dell’imposta al 21 per cento.

La lettera b), mediante la sostituzione
del comma 2 dell’articolo 27 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633 del
1972, reca le modalità di calcolo per i
contribuenti non soggetti all’obbligo di
emettere fattura ai sensi dell’articolo 22
del medesimo decreto del Presidente della
Repubblica n. 633, vale a dire commer-
cianti al minuto ed esercenti attività assi-
milate.

Ai sensi del comma 2-ter, la nuova
disciplina si applica alle operazioni effet-
tuate a partire dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto-legge.

In base al comma 2-quater sono escluse
dall’applicazione dell’aumento dell’ali-
quota IVA le operazioni effettuate nei
confronti dello Stato e degli enti ed istituti
indicati all’articolo 6, quinto comma, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633, per le quali fino al giorno prece-
dente la data di entrata in vigore della
legge di conversione del decreto sia stata
emessa e registrata la fattura, sebbene al
medesimo giorno il corrispettivo non sia
stato pagato.

Il comma 3 attribuisce all’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato
(AAMS) un’ampia potestà nell’emanazione
di disposizioni in materia di giochi pub-
blici, dirette ad assicurare maggiori en-
trate; viene altresì attribuito al Direttore
generale dell’AAMS il potere di proporre
al Ministro dell’economia e delle finanze
l’aumento dell’aliquota di base dell’impo-
sta di consumo sulle sigarette.

In dettaglio, il primo periodo del
comma prevede che, entro il 12 ottobre
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2011 (60 giorni dalla data di entrata in
vigore del presente decreto), l’AAMS possa,
con propri decreti dirigenziali, emanare
tutte le disposizioni in materia di giochi
pubblici utili al fine di assicurare maggiori
entrate.

A titolo esemplificativo la norma elenca
una serie di ambiti in cui con i decreti
emanati dall’AAMS sarà possibile dettare
disposizioni, ossia:

l’introduzione di nuovi giochi;

l’indizione di nuove lotterie, anche ad
estrazione istantanea;

l’adozione di nuove modalità di gioco
del Lotto;

l’adozione di nuove modalità dei gio-
chi numerici a totalizzazione nazionale;

la variazione dell’assegnazione della
percentuale della posta di gioco a monte-
premi ovvero a vincite in denaro;

la variazione della misura del pre-
lievo erariale unico (PREU);

la variazione della percentuale del
compenso per le attività di gestione ovvero
per quella dei punti vendita.

Il secondo periodo attribuisce invece al
Direttore generale dell’AAMS il potere di
proporre al Ministro dell’economia e delle
finanze di disporre con propri decreti,
entro il 31 dicembre 2011, l’aumento del-
l’aliquota di base dell’imposta di consumo
sulle sigarette prevista dall’allegato I al
decreto legislativo n. 504 del 1995. Tale
proposta di aumento dovrà tenere conto
anche dei provvedimenti di variazione
delle tariffe dei prezzi di vendita al pub-
blico dei tabacchi lavorati eventualmente
intervenuti.

L’ultimo periodo del comma quantifica
le maggiori entrate che dovranno prove-
nire dall’attuazione delle disposizioni so-
pra introdotte in 1.500 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2012, specifi-
cando altresì la loro integrale attribuzione
al bilancio dello Stato.

Il comma 4 modifica l’articolo 49 del
decreto legislativo n. 231 del 2007, ridu-

cendo da 5.000 a 2.500 euro la soglia
massima per l’utilizzo del contante e dei
titoli al portatore.

Al riguardo ricorda che la norma ori-
ginaria dell’articolo 49 del decreto legisla-
tivo n. 231 del 2007 prevedeva quale li-
mite di importo all’uso del contante –
finalizzato al contrasto del riciclaggio e del
terrorismo – la somma di 5.000 euro. Tale
limite era stato elevato a 12.500 euro
dall’articolo 32 del decreto legge n. 112
del 2009 e successivamente riportato a
5.000 euro dall’articolo 20 del decreto
legge n. 78 del 2010.

Il comma 4-bis, introdotto nel corso
dell’esame al Senato, prevede che le san-
zioni per le violazioni delle disposizioni in
tema di divieto dell’utilizzo del denaro
contante e dei titoli al portatore (previste
dall’articolo 58 del decreto legislativo
n. 231 del 2007) non si applichino alle
violazioni commesse dal 13 agosto (giorno
di entrata in vigore del decreto-legge) al 31
agosto 2011 oltre la soglia massima mo-
dificata dal comma 4 (2.500 euro) ed entro
la soglia precedentemente in vigore (5.000
euro).

La norma dispone, inoltre, che dal 1o

settembre 2011 le sanzioni relative alle
violazione dei limiti all’uso del contante e
dei titoli al portatore, previste dal predetto
articolo 58 del decreto legislativo n. 231,
sono applicate attraverso gli uffici territo-
riali del Ministero dell’economia e delle
finanze.

Sono altresì abrogati i commi 18 e 19
dell’articolo 49 del decreto legislativo
n. 231, i quali prevedono limiti speciali al
trasferimento di contante per il tramite di
esercenti attività di prestazione di servizi
di pagamento nella forma dell’incasso e
trasferimento dei fondi nonché di agenti in
attività finanziaria dei quali gli stessi eser-
centi si avvalgono (cosiddetti money tran-
sfer).

Il comma 5, aggiungendo due commi
all’articolo 12 del decreto legislativo n. 471
del 1997, introduce una sanzione accesso-
ria a carico dei professionisti iscritti ad
albi ovvero ordini professionali ai quali
siano state contestate reiterate violazioni
dell’obbligo di emettere il documento cer-
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tificativo dei corrispettivi, consistente nella
sospensione dell’iscrizione all’albo o all’or-
dine.

Nel dettaglio, si dispone la sanzione
accessoria della sospensione dell’iscrizione
all’albo o all’ordine professionale, per un
periodo da tre giorni ad un mese, ove al
professionista siano contestate, nell’arco di
un quinquennio, quattro distinte violazioni
dell’obbligo di emettere il documento cer-
tificativo dei corrispettivi, compiute in
giorni diversi.

La sanzione è inasprita in caso di
recidiva: in tal caso è disposta per un
periodo da quindici giorni a sei mesi.

In deroga al principio (sancito dall’ar-
ticolo 19, comma 7, del decreto legislativo
n. 472 del 1997) secondo cui le sanzioni
accessorie sono eseguite quando il prov-
vedimento di irrogazione è divenuto de-
finitivo, il provvedimento di sospensione è
immediatamente esecutivo e gli atti di
sospensione sono comunicati all’ordine
professionale ovvero al soggetto compe-
tente alla tenuta dell’albo affinché ne sia
data pubblicazione sul relativo sito in-
ternet.

Si prevede inoltre che la sanzione ac-
cessoria della sospensione sia disposta nei
confronti di tutti gli associati qualora le
violazioni siano commesse nell’esercizio
dell’attività professionale in forma asso-
ciata.

I commi 5-bis e 5-ter, aggiunti nel corso
dell’esame del provvedimento al Senato,
prevedono la possibilità per l’Agenzia delle
entrate e le società del gruppo Equitalia e
di Riscossione Sicilia di intervenire coat-
tivamente per il recupero delle somme non
riscosse con i condoni e le sanatorie pre-
visti dalla legge finanziaria 2003.

In dettaglio, il comma 5-bis stabilisce
che l’Agenzia delle entrate e le società del
gruppo Equitalia e di Riscossione Sicilia
debbano avviare, entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto in esame, una
ricognizione dei contribuenti che si sono
avvalsi dei condoni e delle sanatorie di cui
alla legge n. 289 del 2002. Tale ricogni-
zione è finalizzata al recupero al bilancio
dello Stato delle somme dichiarate e non

versate dai suddetti contribuenti, anche
dopo l’iscrizione a ruolo e la notifica delle
relative cartelle di pagamento.

Nei trenta giorni successivi all’avvio
della suddetta ricognizione, le società ci-
tate sono tenute ad avviare nei confronti
dei contribuenti interessati ogni azione
coattiva necessaria per il recupero inte-
grale delle somme dovute e non corrispo-
ste, maggiorate degli interessi maturati.

L’azione coattiva può anche consistere
nell’invio di un’intimazione a pagare
quanto concordato e non versato alla
prevista scadenza entro il termine indero-
gabile del 31 dicembre 2011.

Il comma 5-ter disciplina invece l’ipo-
tesi del mancato pagamento delle somme
dovute e iscritte a ruolo entro il suddetto
termine del 31 dicembre 2011.

In tal caso è prevista:

l’applicazione di una sanzione pari al
50 per cento delle predette somme;

la sottoposizione a controllo, da parte
dell’Agenzia delle entrate e della Guardia
di Finanza entro il 31 dicembre 2012,
della posizione del contribuente relativa a
tutti i periodi di imposta successivi a quelli
condonati, per i quali è ancora in corso il
termine per l’accertamento. Tale controllo
si estende, peraltro, anche alle attività
svolte dal contribuente con identificativo
fiscale diverso da quello indicato nelle
dichiarazioni concernenti il condono.

Si prevede altresì la proroga di un anno
dei termini pendenti per l’accertamento ai
fini IVA.

I commi da 6 a 12 dell’articolo 2
introducono, a decorrere dal 1o gennaio
2012, una revisione del sistema impositivo
dei redditi di natura finanziaria al fine di
unificare le attuali aliquote del 12,50 per
cento e del 27 per cento, previste sui
redditi di capitale e sui redditi diversi, ad
un livello intermedio fissato al 20 per
cento. Restano esclusi dall’ambito di ap-
plicazione della riforma, tra gli altri, i
titoli di Stato ed equiparati, i titoli emessi
da altri Stati (Paesi cosiddetti white list,
vale a dire i Paesi che consentono un
adeguato scambio di informazioni), i titoli
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di risparmio per l’economia meridionale, i
piani di risparmio a lungo termine e le
forme di previdenza complementare.

Più in dettaglio, il comma 6 fissa nella
misura del 20 per cento l’ammontare delle
ritenute e delle imposte sostitutive, ovun-
que ricorrano:

sugli interessi, premi e ogni altro
provento di cui all’articolo 44 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 917 del
1986 (TUIR);

sui redditi diversi di cui all’articolo
67, comma 1, lettere da c-bis a c-quinquies
del TUIR (plusvalenze).

Al riguardo ricorda che il previgente
regime di tassazione delle cosiddette ren-
dite finanziarie prevede l’applicazione di
due aliquote impositive – pari al 12,50 per
cento ed al 27 per cento – in relazione alle
diverse tipologie di strumenti finanziari.

In particolare, i principali proventi sot-
toposti ad aliquota del 27 per cento sono
i seguenti:

interessi maturati sui depositi ban-
cari, postali e da certificati di deposito;

accettazioni bancarie;

titoli di emittenti privati con durata
inferiore ai 18 mesi;

obbligazioni con rendimenti non al-
lineati ai parametri di legge;

titoli atipici.

Viceversa i principali proventi sottopo-
sti ad aliquota del 12,50 per cento sono
riferiti ai seguenti strumenti:

titoli pubblici;

titoli obbligazionari o similari emessi
da banche ed imprese private con durata
superiore ai 18 mesi;

cambiali ed altri redditi di capitale;

proventi derivanti da partecipazione
a fondi d’investimento e gestioni patrimo-
niali;

plusvalenze derivanti da partecipa-
zioni azionarie non qualificate;

proventi derivanti da azioni e titoli
similari.

Al riguardo rammenta che il riordino
della tassazione dei redditi di natura fi-
nanziaria è previsto nel disegno di legge C.
4566, recante delega al Governo per la
riforma fiscale e assistenziale, all’esame in
sede referente da parte della Commis-
sione.

Il comma 7 esclude dall’applicazione
dell’aliquota del 20 per cento introdotta
dal comma 6 le fattispecie ivi indicate
nelle seguenti ipotesi:

a) obbligazioni e altri titoli di cui
all’articolo 31 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 601 del 1973 in ma-
teria di agevolazioni tributarie ed equipa-
rati (interessi, premi e altri frutti dei titoli
del debito pubblico, dei buoni postali di
risparmio, delle cartelle di credito comu-
nale e provinciale emesse dalla Cassa de-
positi e prestiti e delle altre obbligazioni e
titoli similari emessi da amministrazioni
statali, anche con ordinamento autonomo,
da regioni, province e comuni e da enti
pubblici istituiti esclusivamente per
l’adempimento di funzioni statali o per
l’esercizio diretto di servizi pubblici in
regime di monopolio);

b) obbligazioni emesse da altri Stati
inclusi nella lista di cui al decreto emanato
ai sensi dell’articolo 168-bis del TUIR
(cosiddetti Paesi white list);

c) titoli di risparmio per l’economia
meridionale di cui all’articolo 8, comma 4,
del decreto-legge n. 70 del 2011;

d) piani di risparmio a lungo termine
appositamente istituiti.

Al riguardo segnala che la possibilità di
applicare ai piani di risparmio a lungo
termine un’aliquota inferiore rispetto a
quella del 20 per cento stabilita per le
altre rendite finanziarie è prevista anche
dal citato disegno di legge C. 4566, recante
delega per la riforma fiscale.

Il comma 8 individua ulteriori ipotesi
di esclusione. Si tratta in particolare delle
seguenti attività finanziarie:
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a) gli interessi di cui all’articolo 26-
quater, comma 8-bis, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 600 del 1973,
corrisposti a soggetti non residenti (cui si
applica una ritenuta del 5 per cento) a
condizione che essi siano destinati a fi-
nanziare il pagamento di interessi e altri
proventi su prestiti obbligazionari emessi
dai percettori: a) negoziati in mercati re-
golamentati degli Stati membri dell’Unione
europea e degli Stati aderenti all’Accordo
sullo spazio economico europeo che sono
inclusi nella cosiddetta white list; b) ga-
rantiti dai soggetti che effettuano le rite-
nute alla fonte che corrispondono gli in-
teressi ovvero dalla società capogruppo
controllante ovvero da altra società con-
trollata dalla stessa controllante;

b) gli utili di cui all’articolo 27,
comma 3-ter, del medesimo decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
1973 (ai quali si applica una ritenuta a
titolo di imposta dell’1,375 per cento)
corrisposti alle società e agli enti soggetti
ad un’imposta sul reddito delle società
negli Stati membri dell’Unione europea e
negli Stati aderenti all’Accordo sullo spa-
zio economico europeo che sono inclusi
nella cosiddetta white list, ed ivi residenti,
in relazione alle partecipazioni e agli stru-
menti finanziari emessi da società ed enti
la cui remunerazione è costituita total-
mente dalla partecipazione ai risultati eco-
nomici della società emittente o di altre
società appartenenti allo stesso gruppo o
dell’affare in relazione al quale sono stati
emessi i titoli e gli strumenti finanziari e
ai contratti di associazione in partecipa-
zione, non relativi a stabili organizzazioni
nel territorio dello Stato;

c) il risultato netto maturato delle
forme di previdenza complementare disci-
plinate dal decreto legislativo n. 252 del
2005 (ai quali si applica un’imposta sosti-
tutiva dell’11 per cento).

I commi da 9 a 12 disciplinano la
decorrenza dell’applicazione della nuova
aliquota.

In particolare, il comma 9 prevede che
l’aliquota del 20 per cento si applichi agli

interessi, ai premi e ad ogni altro provento
di cui all’articolo 44 del TUIR, divenuti
esigibili e ai redditi diversi realizzati a
decorrere dal 1o gennaio 2012.

Per quanto concerne i dividendi e pro-
venti ad essi assimilati, ai sensi del comma
10, l’aliquota del 20 per cento si applica a
quelli percepiti dal 1o gennaio 2012.

Per quanto concerne invece le obbliga-
zioni e i titoli similari di cui all’articolo 2,
comma 1, del decreto legislativo n. 239 del
1996, in base al comma 11 l’aliquota del
20 per cento si applica agli interessi, ai
premi e ad ogni altro provento delle ob-
bligazioni e titoli similari, ed equiparati,
emessi in Italia, percepiti da soggetti re-
sidenti nel territorio dello Stato (di cui
all’articolo 44 del TUIR) maturati a partire
dal 1o gennaio 2012.

Ai sensi del comma 12, per quanto
concerne le gestioni individuali di porta-
foglio, l’aliquota del 20 per cento si applica
sui risultati maturati a partire dal 1o

gennaio 2012.
I commi 12-bis e 12-ter, aggiunti in

occasione dell’esame del provvedimento
al Senato, recano alcune modifiche alla
disciplina tributaria concernente gli in-
terventi di recupero del patrimonio edi-
lizio di cui all’articolo 1 della legge
n. 449 del 1997.

In dettaglio, il comma 12-bis, tramite
una novella all’articolo 1, comma 7, della
predetta legge n. 449, interviene sulla di-
sciplina relativa agli interventi di recupero
del patrimonio edilizio nell’ipotesi di ven-
dita dell’unità immobiliare sulla quale
sono stati realizzati detti interventi.

Per effetto di tale modifica, nel caso di
vendita le previste detrazioni possono es-
sere utilizzate dal venditore, oppure essere
trasferite per i rimanenti periodi di im-
posta all’acquirente persona fisica del-
l’unità immobiliare, laddove la disciplina
vigente in materia stabilisce che le detra-
zioni non utilizzate in tutto o in parte dal
venditore spettano per i rimanenti periodi
di imposta all’acquirente persona fisica
dell’unità immobiliare.

Coerentemente con tale modifica, il
comma 12-ter novella invece l’articolo 2,
comma 5, terzo periodo, della legge n. 289
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del 2002, al fine di prevedere che, in caso
di trasferimento per atto tra vivi dell’unità
immobiliare oggetto degli interventi di re-
cupero del patrimonio edilizio, le detra-
zioni possono essere utilizzate dal vendi-
tore oppure essere trasferite all’acquirente
persona fisica, laddove attualmente spet-
tano all’acquirente persona fisica del-
l’unità immobiliare esclusivamente le de-
trazioni non utilizzate in tutto o in parte
dal venditore.

I commi da 13 a 21 e 23 contengono
una serie di norme di coordinamento rese
necessarie dall’introduzione dell’aliquota
unica e dirette, in estrema sintesi, a evitare
la permanenza in vita di norme basate
sulla coesistenza di aliquote differenziate,
nonché ad apportare correzioni formali a
riferimenti normativi non più attuali.

Più in dettaglio, il comma 13 novella gli
articoli 26, 26-quinquies e 27 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973 in materia di accertamento delle
imposte sui redditi.

Il predetto articolo 26, concernente le
ritenute sugli interessi e sui redditi di
capitale, viene modificato in più parti
dalla lettera a) del comma. Anzitutto, al
comma 1, viene previsto che i soggetti che
hanno emesso obbligazioni, titoli similari e
cambiali finanziarie, sono tenuti ad ope-
rare una ritenuta del 20 per cento, con
obbligo di rivalsa, sugli interessi ed altri
proventi corrisposti ai possessori.

A fini di coordinamento vengono di
conseguenza soppressi tutti i successivi
periodi dello stesso comma con i quali
erano disciplinate le ipotesi di applica-
zione di altre aliquote (aliquota ridotta al
12,50 per cento per le obbligazioni e titoli
similari, con scadenza non inferiore a
diciotto mesi, e per le cambiali finanziarie,
in luogo dell’aliquota del 27 per cento).

In secondo luogo vengono soppressi il
secondo e terzo periodo del comma 3, i
quali prevedono che, qualora il rimborso
delle obbligazioni e titoli similari con sca-
denza non inferiore a diciotto mesi emessi
da soggetti non residenti, abbia luogo
prima di tale scadenza, è dovuta dai
percipienti una somma pari al 20 per
cento degli interessi e degli altri proventi

maturati fino al momento dell’anticipato
rimborso (somma prelevata dai soggetti
che intervengono nella riscossione degli
interessi ovvero nel rimborso nei confronti
di soggetti residenti).

In terzo luogo viene modificato il
comma 3-bis, sia al fine di aggiornare il
riferimento all’aliquota applicata (20 per
cento in luogo del 12,50 per cento), sia per
sopprimere (in quanto non più attuale) il
riferimento ivi contenuto alla maggiore
aliquota a cui sarebbero assoggettabili gli
interessi e gli altri proventi dei titoli sot-
tostanti, nei confronti dei soggetti cui
siano imputabili i proventi.

Infine viene soppresso il terzo periodo
del comma 5, con il quale l’aliquota della
ritenuta veniva stabilita al 27 per cento
qualora i percipienti fossero residenti negli
Stati o territori diversi da quelli di cui al
decreto ministeriale emanato ai sensi del-
l’articolo 168-bis del TUIR (cosiddetti
Paesi white list).

La lettera b) del comma 13 novella
l’articolo 26-quinquies, comma 3, del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973 concernente la ritenuta
sui redditi di capitale derivanti dalla par-
tecipazione ad OICR italiani e lussembur-
ghesi storici.

Il comma 3 citato prevede in sintesi che
la ritenuta sui proventi derivanti dalla
partecipazione ad OICR italiani diversi dai
fondi immobiliari, e a quelli con sede in
Lussemburgo, già autorizzati al colloca-
mento nel territorio dello Stato, si applica
sui proventi distribuiti in costanza di par-
tecipazione all’organismo di investimento e
su quelli compresi nella differenza tra il
valore di riscatto, di liquidazione o di
cessione delle quote o azioni e il costo
medio ponderato di sottoscrizione o ac-
quisto delle quote o azioni medesime.

Per effetto della modifica apportata si
specifica che il valore e il costo delle quote
o azioni è rilevato dai prospetti periodici
al netto di una quota dei proventi riferibili
alle obbligazioni e altri titoli di cui all’ar-
ticolo 31 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 601 del 1973 (ossia ai titoli
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di Stato italiani) ed equiparati e alle
obbligazioni emesse dagli Stati inclusi
nella cosiddetta white list.

Con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze sono stabilite le modalità di
individuazione della quota dei proventi di
cui al periodo precedente.

La lettera c) del comma 13 novella
l’articolo 27, comma 3, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
1973, concernente la ritenuta sui divi-
dendi.

In particolare, per effetto delle modi-
fiche apportate:

viene soppressa la riduzione dell’ali-
quota della ritenuta al 12,50 per cento per
gli utili pagati ad azionisti di risparmio;

viene ridotto il diritto al rimborso
dell’imposta (dai quattro noni ad un
quarto della ritenuta) per i soggetti non
residenti, diversi dagli azionisti di rispar-
mio, dai fondi pensione e dalle società ed
enti soggetti ad imposta sul reddito delle
società negli Stati membri dell’Unione eu-
ropea, che dimostrino di aver pagato al-
l’estero in via definitiva sugli stessi utili
mediante certificazione del competente uf-
ficio fiscale dello Stato estero.

Il comma 14 inserisce un nuovo comma
2-bis nell’articolo 10-ter della legge n. 77
del 1983 in materia di fondi comuni
d’investimento mobiliare, con il quale ven-
gono dettate disposizioni tributarie sui
proventi delle quote di organismi di inve-
stimento collettivo in valori mobiliari di
diritto estero.

Ricorda che l’articolo 10-ter della legge
n. 77 del 1983 prevede, al comma 1, che
sui proventi derivanti dalla gestione, nel-
l’interesse collettivo di pluralità di soggetti,
di masse patrimoniali costituite con
somme di denaro e beni affidati da terzi
o provenienti dai relativi investimenti, de-
rivanti dalla partecipazione a organismi di
investimento collettivo in valori mobiliari
di diritto estero conformi alla direttiva
2009/65/CE, situati negli Stati membri del-
l’Unione europea e le cui quote o azioni
sono collocate nel territorio dello Stato, i
soggetti residenti incaricati del pagamento

dei proventi medesimi, del riacquisto o
della negoziazione delle quote o azioni,
operano una ritenuta del 12,50 per cento,
che si applica sui proventi distribuiti in
costanza di partecipazione all’organismo
di investimento e su quelli compresi nella
differenza tra il valore di riscatto, di
cessione o di liquidazione delle quote o
azioni e il valore medio ponderato di
sottoscrizione o di acquisto delle quote o
azioni medesime. In ogni caso come valore
di sottoscrizione o acquisto si assume il
valore delle quote o azioni rilevato dai
prospetti periodici relativi alla data di
acquisto delle quote o azioni medesime.

Ai sensi del comma 2 del medesimo
articolo 10-ter la ritenuta del 12,50 per
cento è altresì applicata dai medesimi
soggetti di cui al comma 1 sui proventi
derivanti dalla partecipazione a organismi
di investimento collettivo in valori mobi-
liari di diritto estero non conformi alla
direttiva 2009/65/CE e assoggettati a forme
di vigilanza nei Paesi esteri nei quali sono
istituiti, situati negli Stati membri del-
l’Unione europea e negli Stati aderenti
all’Accordo sullo spazio economico euro-
peo e le cui quote o azioni sono collocate
nel territorio dello Stato.

Il nuovo comma 2-bis stabilisce che i
proventi di cui ai citati commi 1 e 2 sono
determinati al netto di una quota dei
proventi riferibili alle obbligazioni e altri
titoli di cui all’articolo 31 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 601 del
1973 (ossia ai titoli di Stato italiani) ed
equiparati e alle obbligazioni emesse dagli
Stati inclusi nella cosiddetta white list. Con
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze sono stabilite le modalità di indi-
viduazione della quota dei proventi di cui
al periodo precedente.

Il comma 15 novella gli articoli 18 e 73
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 917 del 1986 (TUIR).

In particolare, la lettera a) modifica
l’articolo 18, comma 1, del TUIR, concer-
nente l’imposizione sostitutiva dei redditi
di capitale di fonte estera, il quale preve-
deva, in sintesi, che i redditi di capitale
corrisposti da soggetti non residenti a
soggetti residenti nei cui confronti in Italia
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si applica la ritenuta a titolo di imposta o
l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 2,
commi 1-bis e 1-ter, del decreto legislativo
n. 239 del 1996 (12,5 per cento sugli
interessi ed altri proventi delle obbliga-
zioni e titoli similari e 27 per cento nel
caso di obbligazioni la cui scadenza è
inferiore a diciotto mesi) sono soggetti ad
imposizione sostitutiva delle imposte sui
redditi con la stessa aliquota della ritenuta
a titolo d’imposta. Il contribuente ha la
facoltà di non avvalersi del regime di
imposizione sostitutiva ed in tal caso com-
pete il credito d’imposta per i redditi
prodotti all’estero.

Per effetto della novella apportata dalla
lettera a) viene soppresso dall’articolo 18,
comma 1, del TUIR, il riferimento al
comma 1-ter del decreto legislativo n. 239
del 1996, che è abrogato dal successivo
articolo 2, comma 18, lettera a), numero
1) del decreto-legge.

La lettera b) del comma 15 novella
invece l’articolo 73 del TUIR, concernente
i soggetti passivi dell’imposta sul reddito
delle società, modificando il comma
5-quinquies dell’articolo 73, ai sensi del
quale gli organismi di investimento collet-
tivo del risparmio (OICR) con sede in
Italia, diversi dai fondi immobiliari, e
quelli con sede in Lussemburgo, già auto-
rizzati al collocamento nel territorio dello
Stato, non sono soggetti alle imposte sui
redditi.

In virtù delle modifiche apportate:

scompare il riferimento concernente
l’applicazione agli OICR dell’imposta so-
stitutiva del 27 per cento di cui all’articolo
2 del decreto legislativo n. 239 del 1996;

viene soppresso il riferimento all’am-
montare delle ritenute (pari, a seconda dei
casi, al 27 per cento ed al 12,50 per cento)
previste dall’articolo 26 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
1973 e dall’articolo 10-ter della legge n. 77
del 1983;

viene specificato che la ritenuta pre-
vista dal comma 2 dell’articolo 26 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973 non si applica, oltre che

sugli interessi ed altri proventi dei conti
correnti, anche sui depositi bancari.

Il comma 16 novella l’articolo 4,
comma 1, del decreto-legge n. 167 del
1990, con il quale si prevede che le per-
sone fisiche, gli enti non commerciali, e le
società semplici ed equiparate ai sensi
dell’articolo 5 del TUIR, residenti in Italia,
che al termine del periodo d’imposta de-
tengono investimenti all’estero ovvero at-
tività estere di natura finanziaria, attra-
verso cui possono essere conseguiti redditi
di fonte estera imponibili in Italia, devono
indicarli nella dichiarazione dei redditi.

Il testo previgente stabiliva che, agli
effetti dell’applicazione della suddetta di-
sposizione si considerano di fonte estera,
tra gli altri, i redditi corrisposti da non
residenti, soggetti all’imposta sostitutiva di
cui all’articolo 2, commi 1-bis e 1-ter, del
decreto legislativo n. 239 del 1996, sopra
richiamati.

Per effetto della novella apportata dal
comma 16 viene soppresso dall’articolo 4,
comma 1, del decreto-legge n. 167 del
1990, il riferimento al comma 1-ter del
decreto legislativo n. 239 del 1996, che è
abrogato dall’articolo 2, comma 18, lettera
a), numero 1) del decreto-legge.

Il comma 17 modifica il comma 115
dell’articolo 3 della legge n. 549 del 1995
con cui si prevedeva – nel caso in cui il
tasso di rendimento effettivo sugli interessi
ed altri proventi delle obbligazioni e titoli
similari fosse superiore ai limiti indicati
nel terzo periodo del comma 1 dell’arti-
colo 26 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973 – l’indeduci-
bilità dal reddito d’impresa degli interessi
passivi eccedenti l’importo derivante dal-
l’applicazione del predetto tasso.

La nuova formulazione del comma 115
stabilisce anzitutto che se le obbligazioni e
i titoli similari (di cui al comma 1 del-
l’articolo 26 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973) sono
emessi da società o enti, diversi dalle
banche, il cui capitale è rappresentato da
azioni non negoziate in mercati regola-
mentati degli Stati membri dell’UE e degli
Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio
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economico europeo inclusi nella cosiddetta
white list, ovvero da quote, gli interessi
passivi sono deducibili a condizione che, al
momento di emissione, il tasso di rendi-
mento effettivo non sia superiore:

a) al doppio del tasso ufficiale di
riferimento, per le obbligazioni ed i titoli
similari negoziati in mercati regolamentati
degli Stati UE e degli Stati aderenti al-
l’Accordo sullo Spazio economico europeo
inclusi nella lista citata, o collocati me-
diante offerta al pubblico ai sensi della
disciplina vigente al momento di emis-
sione;

b) al tasso ufficiale di riferimento
aumentato di due terzi, per le obbligazioni
e i titoli similari diversi dai precedenti.

Nell’ipotesi in cui il tasso di rendimento
effettivo all’emissione superi i limiti sud-
detti, la norma in esame prevede l’inde-
ducibilità dal reddito di impresa degli
interessi passivi eccedenti l’importo deri-
vante dall’applicazione dei predetti tassi.

È peraltro prevista la possibilità di
variare i suddetti limiti – con decreto
ministeriale – tenendo conto degli effettivi
tassi di remunerazione delle obbligazioni e
dei titoli similari rilevati nei mercati re-
golamentati italiani; tale rilevazione viene
effettuata con riguardo anche all’importo e
alla durata del prestito, nonché alle ga-
ranzie prestate.

Il comma 18 modifica gli articoli 2, 3 e
5 del decreto legislativo n. 239 del 1996.

In particolare, la lettera a) modifica
l’articolo 2 – concernente l’imposta sosti-
tutiva sugli interessi, premi ed altri frutti
di talune obbligazioni e titoli similari per
i soggetti residenti – nei seguenti termini:

viene soppresso il comma 1-ter, il
quale prevede che l’imposta sostitutiva sia
applicata nella misura del 27 per cento se
la scadenza di obbligazioni e titoli similari
è inferiore a diciotto mesi;

viene modificato il comma 1-quater,
al fine di eliminare il riferimento, previsto
per gli OICR ed i fondi pensione, circa
l’applicazione dell’imposta in relazione ai
titoli di cui al comma 1-ter;

viene modificato il comma 2, elimi-
nando i riferimenti ivi contenuti al sop-
presso comma 1-ter.

Analogamente, a fini di coordinamento,
la lettera b) e la lettera c) modificano gli
articoli 3 e 5 del decreto legislativo n. 239
del 1996, sopprimendo i riferimenti ivi
contenuti all’abrogato comma 1-ter dell’ar-
ticolo 2.

Il comma 19 reca alcune novelle al
decreto legislativo n. 461 del 1997, recante
il riordino della disciplina tributaria dei
redditi di capitale e dei redditi diversi.

In particolare, la lettera a) modifica il
comma 2 dell’articolo 5, con il quale viene
disciplinata l’imposta sostitutiva sulle plu-
svalenze e sugli altri redditi diversi del
TUIR.

Il testo aggiunge un periodo al comma
2, per specificare che, ai fini dello stesso
comma, i redditi diversi derivanti dalle
obbligazioni e dagli altri titoli di Stato ed
equiparati e dalle obbligazioni emesse da-
gli Stati inclusi nella cosiddetta white list
sono computati nella misura del 62,5 per
cento dell’ammontare realizzato.

In termini del tutto analoghi, la lettera
b) modifica il comma 1 dell’articolo 6 del
decreto legislativo n. 461 del 1997, il quale
disciplina la facoltà, per il contribuente, di
optare per l’applicazione dell’imposta so-
stitutiva di cui all’articolo 5 su ciascuna
delle plusvalenze realizzate, con esclusione
di quelle relative a depositi in valuta, a
condizione che i titoli, quote o certificati
siano in custodia o in amministrazione
presso banche e società di intermediazione
mobiliare e altri soggetti individuati.

Anche in tal caso viene aggiunto un
periodo, diretto a specificare che, ai fini
dello stesso comma, i redditi diversi deri-
vanti dalle obbligazioni e dai titoli di Stato
ed equiparati e dalle obbligazioni emesse
dagli Stati inclusi nella cosiddetta white
list sono computati nella misura del 62,5
per cento dell’ammontare realizzato.

La lettera c) modifica l’articolo 7 del
decreto legislativo n. 461 del 1997, con il
quale viene disciplinata l’imposta sostitu-
tiva sul risultato maturato delle gestioni
individuali di portafoglio.
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Vengono anzitutto apportate modifiche
al comma 3 dell’articolo 7, con il quale
sono individuate le ritenute e le imposte
che non si applicano sui redditi di capitale
derivanti dalle attività finanziarie com-
prese nella massa patrimoniale affidata in
gestione. In particolare vengono modifi-
cate:

la lettera b) del comma 3, al fine di
eliminare – per la ritenuta prevista sugli
interessi ed altri proventi dei conti cor-
renti bancari – la condizione secondo cui
la giacenza media annua non deve essere
superiore al 5 per cento dell’attivo medio
gestito;

la lettera c), al fine di sopprimere il
riferimento, ivi previsto, all’aliquota del
12,50 per cento.

Viene infine modificato il comma 4
dell’articolo 7, al fine di aggiungere un
periodo (analogamente a quanto previsto
per gli articoli 5 e 6) volto a specificare
che, ai fini dello stesso comma, i redditi
diversi derivanti dalle obbligazioni e dai
titoli di Stato ed equiparati e dalle obbli-
gazioni emesse dagli Stati inclusi nella
cosiddetta white list sono computati nella
misura del 62,5 per cento dell’ammontare
realizzato.

Il comma 20 novella l’articolo 6,
comma 1, del decreto-legge n. 351 del
2001, con il quale viene disciplinato il
regime tributario dei fondi comuni d’in-
vestimento immobiliare ai fini delle impo-
ste sui redditi, sopprimendo il riferimento,
ivi previsto, all’aliquota del 12,50 per
cento.

Analogamente, il comma 21 novella
l’articolo 17, comma 3, del decreto legi-
slativo n. 252 del 2005, con il quale viene
disciplinato il regime tributario delle
forme pensionistiche complementari, al
fine di sopprimere il riferimento ivi pre-
visto all’aliquota del 12,50 per cento.

Il comma 22 disciplina il regime fiscale
dei proventi degli strumenti finanziari ri-
levanti in materia di adeguatezza patri-
moniale emessi da intermediari vigilati
dalla Banca d’Italia o da soggetti vigilati
dall’ISVAP e diversi da azioni e titoli
similari, i quali attualmente rientrano tra

i cosiddetti « titoli atipici », e sono pertanto
sottoposti ad un trattamento fiscale dete-
riore.

La disposizione prevede in particolare
che:

a tali proventi si applica il regime
fiscale dettato dal decreto legislativo
n. 239 del 1996 per i titoli obbligazionari
(vale a dire l’aliquota del 12,50 per cento,
salvo aumento al 20 per cento dal 1o

gennaio 2012);

sono in ogni caso deducibili ai fini
della determinazione del reddito degli
emittenti le remunerazioni di tali stru-
menti finanziari;

continuano tuttavia ad applicarsi a
detti strumenti gli articoli 96 e 109,
comma 9, del TUIR, con i quali viene
disciplinato il loro regime di deducibilità.

La disposizione si applica con riferi-
mento agli strumenti finanziari emessi a
decorrere dal 20 luglio 2011.

La ratio dell’intervento consiste nel su-
peramento delle criticità relative ai sud-
detti strumenti finanziari, che, tra l’altro,
contengono clausole di assorbimento del
nominale in presenza di determinati
eventi. Per l’emittente la criticità riguar-
derebbe il regime fiscale delle remunera-
zioni corrisposte ai portatori dei titoli in
oggetto, mentre sotto il profilo dell’inve-
stitore per effetto di tali clausole i titoli
rientrano nel novero dei cosiddetti titoli
atipici disciplinati dal decreto-legge n. 512
del 1983 e, quindi, sottoposti a un tratta-
mento fiscale deteriore. La norma con-
sente dunque di rafforzare il livello patri-
moniale delle banche e di rimuovere pe-
nalizzazioni rispetto alle banche europee,
anche in previsione dell’entrata in vigore
della normativa « Basilea 3 ».

Il comma 23 disciplina la determina-
zione dei redditi compresi nei capitali
corrisposti in dipendenza di contratti di
assicurazione sulla vita e di capitalizza-
zione, stabilendo che i suddetti redditi
sono determinati al netto di una quota dei
proventi riferibili alle obbligazioni e altri
titoli di cui all’articolo 31 del decreto del
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Presidente della Repubblica n. 601 del
1973 (ossia ai titoli di Stato) ed equiparati
e alle obbligazioni emesse dagli Stati in-
clusi nella cosiddetta white list. Per la
determinazione della suddetta quota la
norma rinvia ad un successivo decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze.

Il comma 24 stabilisce che le disposi-
zioni introdotte dai commi da 13 a 23
esplichino i loro effetti a decorrere dal 1o

gennaio 2012.
Il comma 25 reca l’abrogazione di due

disposizioni a decorrere dal 1o gennaio
2012.

Si tratta, in particolare:

a) dell’articolo 20, comma 8, del de-
creto-legge n. 95 del 1974, in materia di
mercato mobiliare ed trattamento fiscale
dei titoli azionari, il quale prevede che,
ricorrendo le condizioni per esenzione da
imposta degli interessi sulle somme che i
soci persone fisiche versano alle società
cooperative (stabilite nell’articolo 13 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 601 del 1973), sugli interessi e sui
redditi di capitale corrisposti dalle società
cooperative ai propri soci persone fisiche
residenti in Italia la ritenuta del quindici
per cento prevista dall’ultimo comma del-
l’articolo 26 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973 è ridotta
al dieci per cento ed è applicata a titolo
d’imposta;

b) dell’articolo 7, commi da 1 a 4, del
decreto-legge n. 323 del 1996 recante, i
quali prevedono, in estrema sintesi, che
sui proventi derivanti da depositi di de-
naro, di valori mobiliari e di altri titoli
diversi dalle azioni e da titoli similari, a
garanzia di finanziamenti concessi ad im-
prese residenti, effettuati fuori dall’eserci-
zio di attività produttive di reddito d’im-
presa da parte di persone fisiche, nonché
da parte di società semplici ed equiparate,
di enti non commerciali o di soggetti non
residenti senza stabile organizzazione nel
territorio dello Stato, indipendentemente
da ogni altro tipo di prelievo previsto per
i proventi medesimi, è dovuta una somma
pari al 20 per cento degli importi maturati
nel periodo d’imposta.

Il comma 26 reca disposizioni transi-
torie ai fini dell’applicazione delle dispo-
sizioni di cui al precedente comma 11, per
gli interessi e altri proventi soggetti all’im-
posta sostitutiva.

In dettaglio, la norma stabilisce che per
gli interessi e altri proventi soggetti all’im-
posta sostitutiva, gli intermediari provve-
dono ad effettuare addebiti e accrediti del
conto unico:

alla data del 31 dicembre 2011, per le
obbligazioni e titoli similari senza cedola o
con cedola avente scadenza non inferiore
a un anno dalla data del 31 dicembre
2011;

ovvero, in occasione della scadenza
della cedola o della cessione o rimborso
del titolo, per le obbligazioni e titoli si-
milari diversi dai precedenti.

Per i titoli espressi in valuta estera si
tiene conto del valore del cambio alla data
del 31 dicembre 2011.

Per le modalità di svolgimento delle
operazioni di addebito e di accredito del
conto unico la norma rinvia ad un suc-
cessivo decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze.

Il comma 27 reca una norma transi-
toria in materia di tassazione dei redditi
compresi nei capitali corrisposti in dipen-
denza di contratti di assicurazione sulla
vita e di capitalizzazione, la cui disciplina
è stata modificata dal comma 23 dell’ar-
ticolo 2, nel senso di prevedere che essi
siano determinati al netto di una quota dei
proventi riferibili alle obbligazioni e altri
titoli di cui all’articolo 31 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 601 del
1973 (ossia ai titoli di Stato) ed equiparati
e alle obbligazioni emesse dagli Stati in-
clusi nella cosiddetta white list.

La norma del comma 27 prevede in
particolare che ai suddetti redditi, deri-
vanti da contratti sottoscritti fino al 31
dicembre 2011, vada applicata l’aliquota
del 12,50 per cento sulla parte di redditi
riferita al periodo intercorrente tra la data
di sottoscrizione o acquisto della polizza
ed il 31 dicembre 2011.
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La disposizione prevede altresì che per
la determinazione di tali redditi occorre
tenere conto:

dell’ammontare dei premi versati a
ogni data di pagamento dei premi mede-
simi;

del tempo intercorso tra pagamento
dei premi e corresponsione dei proventi.

La disposizione rinvia ad un decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
la definizione della disciplina attuativa.

I commi da 28 a 34 recano disposizioni
in materia di minusvalenze e plusvalenze
derivanti dai redditi diversi.

In particolare, il comma 28 consente di
portare in deduzione dalle future plusva-
lenze e dagli altri redditi diversi le minu-
svalenze, le perdite e i differenziali nega-
tivi, realizzati fino alla data del 31 dicem-
bre 2011, per una quota pari al 62,5 per
cento del loro ammontare (la quota di
deducibilità del 62,5 per cento è ottenuta
dal rapporto tra le aliquote del 12,50 per
cento e 20 per cento).

La disposizione fa comunque salvi i
limiti temporali di deduzione previsti dal-
l’articolo 68, comma 5, del TUIR e dal-
l’articolo 6, comma 5, del decreto legisla-
tivo n. 461 del 1997, i quali prevedono
che, se l’ammontare complessivo delle mi-
nusvalenze e delle perdite è superiore
all’ammontare complessivo delle plusva-
lenze e degli altri redditi, l’eccedenza può
essere portata in deduzione, fino a con-
correnza, dalle plusvalenze e dagli altri
redditi dei periodi d’imposta successivi ma
non oltre il quarto, a condizione che sia
indicata nella dichiarazione dei redditi
relativa al periodo d’imposta nel quale le
minusvalenze e le perdite sono state rea-
lizzate.

Il comma 29 prevede la possibilità, per
il contribuente, di affrancare le plusva-
lenze e le minusvalenze latenti al 31
dicembre 2011 versando l’imposta sostitu-
tiva del 12,50 per cento sui redditi diversi
maturati fino alla stessa data. Più in
dettaglio, la norma prevede che, a decor-
rere dal 1o gennaio 2012, per la determi-
nazione delle plusvalenze e minusvalenze

di cui all’articolo 67, comma 1, lettere da
c-bis) a c-quinquies), del TUIR, in luogo
del costo o valore di acquisto, o del valore
determinato ai sensi dell’articolo 14,
comma 6, del decreto legislativo n. 461 del
1997, il contribuente può assumere il va-
lore alla data del 31 dicembre 2011.

Ai fini dell’applicazione della disposi-
zione di cui al comma 29, il comma 30
distingue l’ipotesi di applicazione dell’im-
posta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli
altri redditi (di cui all’articolo 5 del de-
creto legislativo n. 461 del 1997) dall’ap-
plicazione dell’imposta sostitutiva su cia-
scuna plusvalenza o altro reddito diverso
realizzato (di cui all’articolo 6 dello stesso
decreto legislativo n. 461).

In particolare:

nell’ipotesi di applicazione dell’impo-
sta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli altri
redditi l’opzione deve essere esercitata in
sede di dichiarazione annuale dei redditi e
si estende a tutti i titoli o strumenti
finanziari detenuti: in tal caso l’imposta
sostitutiva viene corrisposta (ai sensi del
comma 4 dello stesso articolo 5) nei ter-
mini e nei modi previsti per il versamento
delle imposte sui redditi dovute a saldo in
base alla dichiarazione e l’eventuale im-
posta sostitutiva pagata fino al supera-
mento delle percentuali di partecipazione
o di diritti di voto indicati nella lettera
c-bis) del comma 1, dell’articolo 67, è
portata in detrazione dalle imposte sui
redditi;

nell’ipotesi di applicazione dell’impo-
sta sostitutiva su ciascuna plusvalenza o
altro reddito diverso realizzato, l’opzione
può essere esercitata entro il 31 marzo
2012 e si estende a tutti i titoli, quote o
certificati inclusi nel rapporto di custodia
o amministrazione. In tal caso l’imposta
sostitutiva è versata dagli intermediari en-
tro il 16 maggio 2012, ricevendone prov-
vista dal contribuente.

Il comma 31 stabilisce che, qualora non
siano applicabili le disposizioni dei commi
29 e 30, per i proventi derivanti dalla
gestione, nell’interesse collettivo di plura-
lità di soggetti, di masse patrimoniali co-
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stituite con somme di denaro e beni affi-
dati da terzi o provenienti dai relativi
investimenti, derivanti dalla partecipa-
zione ad organismi e fondi:

l’opzione può essere esercitata entro
il 31 marzo 2012, con comunicazione ai
soggetti residenti a ciò incaricati;

l’imposta sostitutiva è versata dagli
stessi soggetti entro il 16 maggio 2012,
ricevendone provvista dal contribuente.

Ai sensi del comma 32 le minusvalenze
e perdite derivanti dall’esercizio delle op-
zioni sono quindi portate in deduzione
dalle plusvalenze e dagli altri redditi di-
versi, realizzati successivamente, fino al 31
dicembre 2012, per una quota pari al 62,5
per cento del loro ammontare.

Il comma 33 disciplina l’ipotesi delle
gestioni individuali di portafoglio, stabi-
lendo che i risultati negativi di gestione
rilevati al 31 dicembre 2011 possono es-
sere portati in deduzione dai risultati di
gestione maturati successivamente, per
una quota pari al 62,5 per cento del loro
ammontare.

Il comma 34 rinvia ad un successivo
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze per l’individuazione delle modalità
di applicazione dei commi « da 29 a 32 ».

Il comma 35 reca disposizioni in ma-
teria di studi di settore, sostanzialmente al
fine di garantire una maggiore correttezza
da parte dei contribuenti nella compila-
zione della relativa modulistica fiscale.

In dettaglio, il primo periodo del
comma 35 aggiunge un periodo al comma
4-bis dell’articolo 10 della legge n. 146 del
1998, in materia di utilizzazione degli
studi di settore in sede di accertamento.

In forza di tale modifica, la limitazione
ai poteri di accertamento dell’amministra-
zione finanziaria opera solo ove il soggetto
passivo sia congruo alle risultanze degli
studi di settore in relazione al periodo di
imposta precedente, anche a seguito di
adeguamento. In tale ipotesi, infatti, il
Fisco non potrà procedere a rettifiche
sulla base di presunzioni semplici.

In sostanza, per limitare l’accerta-
mento, occorrerà che il contribuente sia
stato congruo anche l’anno precedente a
quello accertato.

Il secondo periodo del comma 35 mo-
difica invece l’articolo 1, comma 1-bis, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 195 del 1999, relativamente alle even-
tuali integrazioni degli studi necessarie per
tenere conto degli andamenti economici e
dei mercati, con particolare riguardo a
settori o aree territoriali.

Per effetto della modifica apportata, si
prevede la possibilità di effettuare le sud-
dette integrazioni anche per aggiornare o
istituire gli indicatori da cui desumere gli
indicatori di coerenza disciplinati all’arti-
colo 10-bis della legge n. 146 del 1998.

Il comma 35-bis, inserito durante
l’esame del provvedimento al Senato, ap-
porta alcune modifiche alla disciplina del
contributo unificato, di cui all’articolo 13
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 115 del 2002 (Testo unico sulle
spese di giustizia). Le novelle introdotte
riguardano gli importi del contributo nel
processo civile, amministrativo e tributa-
rio.

In sintesi:

la lettera a) del comma eleva da 450
a 600 euro l’importo del contributo uni-
ficato per i processi amministrativi di
valore indeterminabile;

la lettera b) specifica che la sanzione
dell’incremento della metà del contributo
unificato si applica, anche in caso di
processo tributario, alla fattispecie di
mancata indicazione, da parte del difen-
sore, dell’indirizzo di posta elettronica
certificata;

la lettera c) aumenta il contributo
unificato dovuto nel processo tributario in
caso di omissione della dichiarazione sul
valore della controversia: tale contributo
passa da 1.466 a 1.500 euro;

le lettere d) ed e) affermano con
maggior precisione che l’importo del con-
tributo unificato nel processo amministra-
tivo è aumentato della metà se il difensore
omette la comunicazione della posta elet-
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tronica certificata e del fax; le disposizioni
precisano che l’onere del contributo grava
sulla parte soccombente anche nel caso di
compensazione giudiziale delle spese e
anche nel caso in cui la stessa non si sia
costituita in giudizio; si esplicita, altresì,
che il contributo unificato nei processi
amministrativi è dovuto anche per i ricorsi
incidentali e in caso di proposizione di
motivi aggiuntivi che introducono nuove
domande;

la lettera f) colma una lacuna della
normativa, fissando in 120 euro la misura
del contributo unificato dovuto per le
controversie tributarie di valore indeter-
minabile.

Il comma 35-quater, a sua volta intro-
dotto durante l’esame del provvedimento
presso l’altro ramo del Parlamento, mo-
difica le disposizioni che regolano il pro-
cesso tributario, a tale scopo novellando
gli articoli 18 e 22 del decreto legislativo
n. 546 del 1992.

Nel dettaglio, il primo punto del
comma modifica l’articolo 18 del decreto
legislativo n. 546 del 1992, che disciplina il
contenuto del ricorso che introduce il
processo, nonché le modalità della sua
presentazione.

In particolare, la norma aggiunge agli
elementi da indicare nel ricorso, enume-
rati dal comma 2 dell’articolo 18, anche
l’indirizzo di posta elettronica certificata.

Il secondo punto del comma novella il
comma 4 dell’articolo 18, che disciplina i
requisiti per la dichiarazione di inammis-
sibilità del ricorso.

Ai sensi del vigente comma 4, il ricorso
è inammissibile se manca o è assoluta-
mente incerta una delle indicazioni che il
ricorso deve contenere ai sensi del sopra
illustrato citato comma 2, fatta salva l’in-
dicazione del codice fiscale.

Il comma in esame, aggiungendo a tale
esclusione anche l’indirizzo di posta elet-
tronica certificata, precisa che la sua man-
cata indicazione non rende inammissibile
il ricorso.

Il terzo punto del comma modifica la
disciplina della costituzione in giudizio del

ricorrente nel processo tributario, discipli-
nata dall’articolo 22 del decreto legislativo
n. 546 del 1992, obbligando il ricorrente a
depositare presso la segreteria della com-
missione tributaria adita, all’atto della co-
stituzione in giudizio, la nota di iscrizione
a ruolo contenente l’indicazione delle
parti, del difensore che si costituisce, del-
l’atto impugnato, della materia del con-
tendere, del valore della controversia e
della data di notificazione del ricorso.

Il comma 35-septies, anch’esso inserito
nel corso dell’esame del provvedimento al
Senato, modifica la disciplina delle incom-
patibilità con la carica di componente
delle commissioni tributarie.

In particolare, la lettera a) modifica il
comma 2, lettera c), punto 4), dell’articolo
39 del decreto-legge n. 98 del 2011, che ha
introdotto disposizioni volte a rafforzare le
cause di incompatibilità dei giudici tribu-
tari e a incrementare la presenza nelle
Commissioni tributarie regionali di giudici
selezionati tra i magistrati ordinari, am-
ministrativi, militari, e contabili ovvero tra
gli Avvocati dello Stato.

Il richiamato punto 4) ha inserito al-
l’articolo 8, comma 1 del decreto legisla-
tivo n. 545 del 1992 una lettera m-bis), ai
sensi della quale sono incompatibili con la
carica di componente delle commissioni
tributarie i soggetti iscritti in albi profes-
sionali, elenchi e ruoli, nonché il personale
dipendente.

Per effetto delle modifiche recate dalla
disposizione, l’incompatibilità del perso-
nale dipendente e dei soggetti iscritti nei
richiamati ruoli ed albi che abilitano alla
rappresentanza innanzi alle Commissioni
tributarie opera ove essi esercitino, anche
in forma non individuale, attività – indi-
viduate all’articolo 8, comma 1, lettera i) –
di consulenza tributaria, di detenzione di
scritture contabili e redazione di bilanci,
ovvero attività di consulenza, assistenza o
di rappresentanza, a qualsiasi titolo e
anche nelle controversie di carattere tri-
butario, di contribuenti singoli o associa-
zioni di contribuenti, di società di riscos-
sione dei tributi o di altri enti impositori.

Pertanto l’incompatibilità non è anco-
rata solo alla sola iscrizione formale al-
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l’albo, ma anche all’esercizio effettivo di
attività di consulenza, assistenza e rappre-
sentanza nei confronti dei contribuenti o
di enti coinvolti nella gestione dei tributi;
tale disciplina viene così allineata alle
cause di incompatibilità legate alla paren-
tela, di cui all’articolo 8, comma 1-bis, del
decreto legislativo n. 545 del 1992.

La lettera b) del comma 35-septies
modifica invece il comma 2, lettera c),
punto 5), dell’articolo 39 del decreto-legge
n. 98, il quale previsto che non possono
essere componenti di commissione tribu-
taria (provinciale o regionale) i coniugi, i
conviventi o i parenti fino al terzo grado
o gli affini in primo grado di coloro che
sono iscritti in albi professionali ed eser-
citano – anche in forma non individuale –
attività di assistenza, consulenza e rappre-
sentanza nei confronti di contribuenti ed
enti nella regione e nelle province confi-
nanti con la predetta regione dove ha sede
la commissione tributaria provinciale, ov-
vero nella regione dove ha sede la com-
missione tributaria regionale o nelle re-
gioni con essa confinanti.

Con le modifiche apportate dalla lettera
b) si stabilisce che non possono essere
componenti di commissione tributaria i
coniugi, i conviventi o i parenti fino al
secondo grado (in luogo del terzo grado,
previsto dal testo vigente) di coloro che,
iscritti in albi professionali, esercitano le
attività di consulenza, assistenza e rappre-
sentanza tributaria.

Il comma 35-octies, anch’esso inserito
durante l’esame al Senato, introduce
un’imposta di bollo sui trasferimenti di
denaro all’estero.

L’imposta, che è dovuta in misura pari
al 2 per cento dell’importo trasferito per
singola operazione, con un minima misura
minima di prelievo pari a 3 euro, si
applica ai trasferimenti effettuati mediante
istituti bancari, agenzie di « money tran-
sfer » ed altri agenti in attività finanziaria.

Le disposizioni esentano dall’imposta i
trasferimenti effettuati verso i paesi del-
l’Unione Europea e quelli effettuati da
soggetti muniti di matricola INPS e codice
fiscale.

Il comma 36, modificato nel corso
dell’esame al Senato, prevede che per un
periodo di cinque anni le maggiori entrate
derivanti dal decreto-legge siano riservate
all’Erario, per essere destinate alle esi-
genze prioritarie di raggiungimento degli
obiettivi di finanza pubblica concordati in
sede europea, anche alla luce della ecce-
zionalità della situazione economica inter-
nazionale.

Le modalità di individuazione del mag-
gior gettito, che dovrà essere oggetto di
separata contabilizzazione, saranno indi-
viduate con apposito decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze, da adottare
entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto.

Inoltre, a partire dall’anno 2014, il
Documento di economia e finanza dovrà
contenere una valutazione delle maggiori
entrate derivanti, in termini permanenti,
dall’attività di contrasto all’evasione. Tali
maggiori entrate, al netto di quelle neces-
sarie al mantenimento del pareggio di
bilancio ed alla riduzione del debito, con-
fluiranno in un Fondo per la riduzione
strutturale della pressione fiscale finaliz-
zato alla riduzione degli oneri fiscali e
contributivi gravanti sulle famiglie e sulle
imprese.

I commi da 36-bis a 36-quater, intro-
dotti nel corso dell’esame al Senato, re-
cano norme in materia di società coope-
rative, disponendo la riduzione dei bene-
fici fiscali a loro vantaggio relativamente
alle somme destinate a riserve indivisibili.

In merito ricorda che l’articolo 12 della
legge n. 904 del 1977 stabilisce che le
riserve indivisibili delle cooperative e dei
loro consorzi non concorrono a formare il
reddito imponibile di tali soggetti, a con-
dizione che sia esclusa la possibilità di
distribuirle tra i soci, sotto qualsiasi
forma, sia durante la vita dell’ente che
all’atto del suo scioglimento.

Ai sensi del comma 460 della legge
n. 311 del 2004, l’appena richiamato ar-
ticolo 12 non si applica alle società coo-
perative a mutualità prevalente e ai loro
consorzi, per una quota – specificamente
individuata – degli utili netti annuali de-
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stinati a riserve indivisibili, la quale con-
corre a formare il reddito imponibile, ed
è dunque assoggettata a tassazione.

Nel dettaglio, il comma 36-bis dispone,
per le società cooperative (e i loro con-
sorzi) diverse da quelle agricole e da
quelle della piccola pesca, l’aumento dal
30 al 40 per cento degli utili netti annuali
destinati alla riserva minima obbligatoria
che sono sottratti al regime di esenzione
previsto dal citato articolo 12 della legge
n. 904 del 1977. Per le società cooperative
di consumo e per i loro consorzi la quota
di utili netti annuali destinati alla riserva
minima obbligatoria passa dal 55 al 65 per
cento.

Il comma 36-ter modifica l’articolo 6,
comma 1, del decreto-legge n. 63 del 2002,
riducendo del 10 per cento l’attuale totale
esclusione dalla formazione del reddito
imponibile dell’ammontare degli utili netti
annuali destinati alla riserva minima ob-
bligatoria per le società cooperative e per
i loro consorzi.

Al riguardo rammenta che l’attuale
articolo 6, comma 1, del decreto-legge
n. 63 del 2002 dispone l’applicazione
espressa del citato articolo 12 della legge
n. 904 alla quota degli utili netti annuali
destinati alla riserva minima obbligatoria.
Tale accantonamento è previsto nella mi-
sura del 70 per cento dell’utile netto per
le banche di credito cooperativo; del 20
per cento per le cooperative agricole e
della piccola pesca; del 30 per cento per le
altre cooperative (tale quota, per effetto
del comma 36-bis, è elevata al 40 per
cento); del 55 per cento per le cooperative
di consumo (tale quota, per effetto del
comma 36-bis, è elevata al 65 per cento).

Il comma 36-quater dispone l’applica-
zione delle norme introdotte a partire dal
periodo d’imposta successivo a quello in
corso alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del decreto-legge.

Per determinare gli acconti dovuti per
il periodo d’imposta di prima applicazione,
si assume, quale imposta del periodo pre-
cedente, quella che si sarebbe determinata
applicando le disposizioni introdotte con i
commi 36-bis e 36-ter.

I commi da 36-quinquies a 36-duode-
cies, introdotti nel corso dell’esame al
Senato, recano norme in materia di so-
cietà di comodo disponendo, da una parte,
una maggiorazione di 10,5 punti percen-
tuali sull’imposta sul reddito delle società
(IRES) e, dall’altra, estendendo l’applica-
zione della maggiorazione alle società che
presentano dichiarazioni in perdita fiscale
per tre periodi d’imposta consecutivi.

In dettaglio, il comma 36-quinquies
introduce, per tali società, una maggiora-
zione di 10,5 punti percentuali dell’ali-
quota IRES (portandola al 38 per cento),
la quale si applica anche sulla quota del
reddito imputato per trasparenza dalle
società in argomento a società o enti
soggetti all’imposta sul reddito delle so-
cietà.

Il comma 36-sexies stabilisce che le
società che hanno esercitato l’opzione per
la tassazione di gruppo assoggettano au-
tonomamente il proprio reddito imponi-
bile alla predetta maggiorazione e provve-
dono al relativo versamento, mentre ai
sensi del comma 36-septies la previsione si
applica anche con riguardo alla quota di
reddito imputata per trasparenza da una
società di comodo ad una società o ente
che abbia esercitato l’opzione per la tas-
sazione di gruppo.

Il comma 36-octies prevede quindi che
le società di comodo che hanno esercitato,
in qualità di partecipate, l’opzione per la
trasparenza assoggettano autonomamente
il proprio reddito imponibile alla maggio-
razione e provvedono al relativo versa-
mento.

Il medesimo comma regola anche, al
secondo periodo, il caso in cui una società
di comodo abbia esercitato, in qualità di
partecipante, l’opzione per la trasparenza
fiscale: in tal caso, nell’assoggettare il
reddito imponibile alla maggiorazione, tale
società non tiene conto del reddito impu-
tato dalla società partecipata.

Quanto alla decorrenza delle nuove
disposizioni, ai sensi del comma 36-novies,
esse si applicano a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso alla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto-legge (dal 2012).
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La norma peraltro specifica che nella
determinazione degli acconti dovuti per il
periodo di imposta di prima applicazione
si assume, quale imposta del periodo pre-
cedente, quella che si sarebbe determinata
applicando la nuova disciplina.

I commi da 36-decies a 36-duodecies
estendono l’applicazione della maggiora-
zione di aliquota appena descritta alle
società che presentano dichiarazioni in
perdita fiscale per tre periodi d’imposta
consecutivi.

In particolare, il comma 36-decies spe-
cifica che, nei casi in cui non ricorrano i
presupposti per considerare la società non
operativa (e quindi società di comodo), le
società e gli enti che presentano dichia-
razioni in perdita fiscale per tre periodi
d’imposta consecutivi sono considerati non
operativi a decorrere dal successivo quarto
periodo d’imposta.

Ai sensi del comma 36-undecies, la
condizione di società non operativa ricorre
anche qualora per tre periodi d’imposta
consecutivi, le società e gli enti siano per
due periodi d’imposta in perdita fiscale ed
in uno abbiano dichiarato un reddito in-
feriore all’ammontare determinato ai sensi
dell’articolo 30, comma 3, della legge
n. 724 del 1994 (ai sensi del quale si
presume che il reddito non possa inferiore
all’ammontare della somma degli importi
derivanti dall’applicazione, ai valori dei
beni posseduti dalla società nell’esercizio,
di una serie di percentuali).

Il comma 36-duodecies, con una previ-
sione identica a quella contenuta nel
comma 36-novies, regola la decorrenza
delle norme, prevedendo che esse si ap-
plichino a decorrere dal periodo d’imposta
successivo a quello in corso alla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge (dal 2012). Anche in
questo caso, nella determinazione degli
acconti dovuti per il periodo di imposta di
prima applicazione si assume, quale im-
posta del periodo precedente, quella che si
sarebbe determinata applicando la nuova
disciplina.

I commi da 36-terdecies a 36-duodevi-
cies, introdotti nel corso dell’esame al
Senato, contemplano, con finalità antieva-

sive, una nuova ipotesi di tassazione per
l’uso di beni intestati fittiziamente a so-
cietà: a tal fine viene considerata reddito
diverso ai fini IRPEF la differenza tra il
valore di mercato e il corrispettivo annuo
per la concessione in godimento di beni
dell’impresa a soci o familiari dell’impren-
ditore. Inoltre è prevista l’indeducibilità
dei costi relativi ai beni concessi ai soci o
ai familiari per un corrispettivo annuo
inferiore al valore di mercato.

In dettaglio, il comma 36-terdecies in-
serisce all’articolo 67 del TUIR una nuova
fattispecie di « reddito diverso » qualora la
società o l’impresa individuale conceda dei
beni in godimento ai soci o ai familiari
dell’imprenditore per un corrispettivo an-
nuo inferiore al loro prezzo di mercato. In
tal caso il comma 36-quinquiesdecies spe-
cifica che la differenza tra il valore di
mercato e il corrispettivo annuo previsto
per la detta concessione concorre alla
formazione del reddito complessivo del
socio o familiare quale reddito diverso.

Il comma 36-quaterdecies stabilisce che
i costi relativi ai beni concessi ai soci o ai
familiari per un corrispettivo annuo infe-
riore al valore di mercato del diritto di
godimento « non sono in ogni caso am-
messi in deduzione dal reddito imponi-
bile ».

Pertanto, sulla base di tale disposizione,
nel caso in cui una società o un’impresa
individuale mettano a disposizione di soci
o di familiari dell’imprenditore dei beni di
loro proprietà, viene espressamente richie-
sto che, a fronte di tale utilizzo, la società
o l’impresa ricevano un corrispettivo e che
tale corrispettivo sia allineato con il valore
di mercato. In caso contrario, si configura
un reddito in capo al socio o al familiare
e un costo indeducibile in capo alla società
o all’impresa.

I commi 36-sexiesdecies e 36-septiesde-
cies contengono norme in materia di con-
trollo da parte dell’Agenzia delle entrate
sulle prescrizioni appena descritte.

In particolare, il comma 36-sexiesdecies
prevede che, qualora l’impresa abbia con-
cesso in godimento propri beni a soci o a
familiari dell’imprenditore per un corri-
spettivo annuo inferiore al valore di mer-
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cato, l’impresa concedente, ovvero il socio
o il familiare, dell’imprenditore devono
comunicare all’Agenzia delle entrate i dati
relativi ai beni concessi in godimento, al
fine di garantire l’attività di controllo.

Con provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate, da emanarsi entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto-legge, sono individuati le modalità e
i termini per adempiere alla predetta co-
municazione.

In caso di mancata comunicazione, ov-
vero in caso di comunicazione di dati
incompleti o non veritieri, è stabilita in
solido una sanzione amministrativa pari al
trenta per cento della differenza tra il
valore di mercato e il corrispettivo annuo
del bene concesso in godimento. Nel caso
in cui i contribuenti abbiano omesso di
effettuare la comunicazione all’Agenzia
delle entrate, avendo comunque adem-
piuto alla normativa sostanziale introdotta
dai commi 36-quaterdecies e 36-quinquie-
sdecies (indeducibilità dei costi per l’im-
presa e imponibilità a fini IRPEF quale
reddito diverso della differenza tra valore
di mercato e corrispettivo pagato per gli
utilizzatori dei beni), è dovuta, in solido, la
sanzione amministrativa da 258 euro a
2.065 euro.

Il comma 36-septiesdecies dispone che
l’Agenzia delle entrate procede a control-
lare sistematicamente la posizione delle
persone fisiche che hanno utilizzato i beni
concessi in godimento. L’Agenzia tiene
conto, ai fini della ricostruzione sintetica
del reddito, di « qualsiasi forma di finan-
ziamento o capitalizzazione effettuata nei
confronti della società ».

Il comma 36-duodevicies dispone l’ap-
plicazione delle norme introdotte dai
comma 36-terdecies a 36-septiesdecies a
partire dal periodo d’imposta successivo a
quello in corso alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto in esame (ovvero, in caso di periodo
coincidente con l’anno solare, dal 2012).

Per determinare gli acconti dovuti per
il periodo di imposta di prima applica-
zione, si assume, quale imposta del pe-

riodo precedente, quella che si sarebbe
determinata applicando le disposizioni in-
trodotte dai commi precedenti.

Il comma 36-undevicies, inserito du-
rante l’esame del provvedimento al Senato,
autorizza l’Agenzia delle Entrate a elabo-
rare specifiche liste selettive di contri-
buenti da sottoporre a controllo, sentite le
Associazioni di categoria degli operatori
finanziari in rapporto alle tipologie di
informazioni da acquisire.

La disposizione esplicitamente deroga a
quanto previsto in materia dall’articolo 7,
comma undicesimo, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 605 del 1973,
in forza del quale l’Amministrazione fi-
nanziaria non può utilizzare l’anagrafe dei
rapporti per la formazione di elenchi di
contribuenti aventi caratteristiche omoge-
nee, da assoggettare ad accertamento in
virtù del riscontro di anomalie.

Il comma 36-vicies, anch’esso intro-
dotto durante l’esame del provvedimento
al Senato, abrogando la lettera rr) dell’ar-
ticolo 2, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 696 del 1996,
assoggetta all’obbligo di certificazione dei
corrispettivi mediante ricevuta o scontrino
fiscale anche le prestazioni rese, sul lito-
rale demaniale, da parte dei titolari dei
relativi provvedimenti amministrativi rila-
sciati dalle autorità competenti.

Il comma 36-vicies semel, novella il
decreto legislativo n. 74 del 2000, concer-
nente la disciplina dei reati in materia di
imposte sui redditi e IVA.

Le modifiche sono innanzitutto volte ad
eliminare disposizioni di favore o ad ab-
bassare la soglia di imposta evasa a partire
dalla quale scatta l’applicazione delle san-
zioni penali. In particolare:

all’articolo 2 (dichiarazione fraudo-
lenta mediante uso di fatture o altri do-
cumenti per operazioni inesistenti) viene
soppressa la disposizione che attualmente
riduce l’entità della reclusione (da 6 mesi
a 2 anni anziché da un anno e 6 mesi a
6 anni) se l’ammontare degli elementi
passivi fittizi è inferiore a 154.937,07 euro
(lettera a));
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all’articolo 3 (dichiarazione fraudo-
lenta mediante altri artifici) viene ridotta
la soglia di imposta evasa che fa scattare
la sanzione penale da 77.468,53 euro a
30.000 euro e, analogamente, la soglia
relativa all’ammontare complessivo degli
elementi attivi sottratti all’imposizione da
1.549.370,70 euro a 1.000.000 di euro
(lettere b) e c));

all’articolo 4 (dichiarazione infedele)
le suddette soglie vengono ridotte rispet-
tivamente da 103.291,38 euro a 50.000
euro e da 2.065.827,60 euro a 2.000.000 di
euro (lettere d) ed e));

all’articolo 5 (omessa dichiarazione)
la soglia di imposta evasa che fa scattare
la sanzione penale è ridotta da 77.468,53
euro a 30.000 euro (lettera f));

all’articolo 8 (emissione di fatture o
altri documenti per operazioni inesistenti)
viene soppressa la disposizione che riduce
l’entità della reclusione (da 6 mesi a 2 anni
anziché da un anno e 6 mesi a 6 anni) se
l’importo non rispondente al vero indicato
nelle fatture o nei documenti è inferiore a
euro 154.937,07 (lettera g)).

Ulteriori novelle al decreto legislativo
n. 74 del 2000 riguardano le circostanze
del reato, il procedimento applicabile e le
pene accessorie.

In particolare, la lettera h) aggiunge un
comma all’articolo 12 (pene accessorie) del
decreto legislativo n. 74, al fine di esclu-
dere l’applicazione dell’istituto della so-
spensione condizionale della pena, qualora
nella commissione di uno dei delitti pre-
visti dagli articoli da 2 a 10-quater del
decreto legislativo n. 74 del 2000, l’impo-
sta evasa (o non versata) sia superiore a 3
milioni di euro. Peraltro, il successivo
periodo della disposizione, inserito con il
maxiemendamento presentato dal Go-
verno, aggiunge che per i delitti previsti
dagli articoli da 2 a 10 del decreto legi-
slativo n. 74 del 2000 (dunque in parte per
le medesime fattispecie), affinché non si
applichi la sospensione condizionale della
pena occorre la contemporanea presenza
di due requisiti:

imposta evasa superiore a 3 milioni
di euro;

imposta evasa superiore al 30 per
cento del volume d’affari.

Le lettere i) ed m) del comma inter-
vengono sull’articolo 13 (circostanza atte-
nuante e pagamento del debito tributario)
prevedendo:

la riduzione sino ad un terzo (anzi-
ché sino alla metà) delle pene stabilite per
i delitti previsti dal d.lgs. n. 74 del 2000 se,
prima della dichiarazione di apertura del
dibattimento di primo grado, i debiti tri-
butari relativi ai fatti costitutivi dei delitti
medesimi sono stati estinti mediante pa-
gamento (lettera i));

l’applicabilità del cosiddetto patteg-
giamento per i reati previsti dal decreto
legislativo solo se ricorrono le circostanze
attenuanti (dell’aver estinto il debito prima
del dibattimento e dell’aver pagato anche
le sanzioni amministrative previste per la
violazione delle norme tributarie).

La lettera l) novella l’articolo 17 (in-
terruzione della prescrizione), elevando di
un terzo i termini di prescrizione per i
delitti tributari previsti dagli articoli da 2
a 10 del decreto legislativo n. 74 del 2000.

La norma specifica inoltre che le mo-
difiche apportate dal comma 36-vicies se-
mel si applicano ai fatti successivi all’en-
trata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge.

Il comma 36-vicies bis, a sua volta
inserito nel corso dell’esame al Senato,
prevede la riduzione alla metà delle san-
zioni previste per la violazione di alcuni
obblighi di dichiarazione e documenta-
zione (in materia di imposte dirette e di
IVA) in favore di imprese di medio-piccole
dimensioni, e cioè per gli esercenti im-
prese, arti e professioni con ricavi e com-
pensi dichiarati non superiori a 5 milioni
di euro, a condizione che per tutte le
operazioni attive e passive effettuate nel-
l’esercizio dell’attività utilizzino esclusiva-
mente strumenti di pagamento diversi dal
denaro contante.

Il comma 36-vicies ter, introdotto al
Senato, novellando il comma 6 dell’arti-
colo 50-bis del decreto-legge n. 331 del
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1993, in materia di depositi fiscali e do-
ganali che possono essere utilizzati anche
come depositi IVA, specifica alcuni requi-
siti per i soggetti passivi d’imposta agli
effetti dell’IVA che intendono effettuare
l’estrazione dei beni da un deposito IVA:

devono essere iscritti alla Camera di
commercio, industria, artigianato e agri-
coltura (CCIAA) da almeno un anno;

devono dimostrare una effettiva ope-
ratività;

devono attestare regolarità dei ver-
samenti IVA, con modalità che saranno
definite con un provvedimento del Diret-
tore dell’Agenzia delle entrate.

All’articolo 3, il comma 12-bis, intro-
dotto durante l’esame del provvedimento
al Senato, reca disposizioni in materia di
segnalazioni di ritardato pagamento pre-
senti nelle banche dati pubbliche e private
di informazione creditizia, novellando l’ar-
ticolo 8-bis del decreto-legge n. 70 del
2011, il quale stabilisce, al comma 1, che,
ove i pagamenti siano regolarizzati, le
segnalazioni concernenti i ritardi nel pa-
gamento da parte delle persone fisiche o
giuridiche debbano essere cancellate entro
cinque giorni lavorativi dalla comunica-
zione da parte dell’istituto di credito che
ha ricevuto il pagamento.

In particolare, con le modifiche appor-
tate dalla lettera a) al comma 1 dell’arti-
colo 8-bis, in luogo della cancellazione
della segnalazione all’atto del pagamento,
si dispone che entro dieci giorni dalla
regolarizzazione del pagamento la segna-
lazione di ritardo sia integrata con la
comunicazione dell’avvenuto pagamento.

A tal fine si dispone che le banche – in
luogo dell’obbligo di richiedere entro sette
giorni l’estinzione della segnalazione –
saranno tenute a richiedere la predetta
integrazione immediatamente dopo il pa-
gamento.

La lettera b) modifica invece il comma
2 del predetto articolo 8-bis, prevedendo,
anche per le segnalazioni di ritardo già
registrate e regolarizzate, ove relative al
mancato pagamento di rate mensili di

numero inferiore a sei o di un’unica rata
semestrale, modalità di aggiornamento
analoghe a quelle previste dal novellato
comma 1.

Viene dunque eliminato il riferimento
all’obbligo di cancellazione entro il 28
luglio 2011, disposto dalla formulazione
originaria del comma 2.

All’articolo 6, il comma 6-ter, intro-
dotto durante dell’esame al Senato, pre-
vede che, al fine di razionalizzare la spesa
delle amministrazioni pubbliche secondo
quanto previsto dal comma 1 dell’articolo
12, del decreto-legge n. 98 del 2011,
l’Agenzia del demanio debba procedere ad
operazioni di permuta di beni, non più
utilizzati e disponibili, appartenenti al de-
manio e al patrimonio dello Stato, con
immobili adeguati all’uso governativo, al
fine di rilasciare immobili di terzi attual-
mente condotti in locazione passiva dalla
pubblica amministrazione ovvero apparte-
nenti al demanio e al patrimonio dello
Stato ritenuti inadeguati.

Le operazioni di permuta debbono es-
sere effettuate senza oneri a carico del
bilancio dello Stato, dando priorità alle
aree a più elevato disagio occupazionale e
produttivo, nonché escludendo tutti i beni
comunque trasferibili agli enti pubblici
territoriali ai sensi del decreto legislativo
n. 85 del 2010 (in materia di federalismo
demaniale).

La norma fa salvo, altresì, quanto pre-
visto dall’articolo 2, comma 196-bis, della
legge n. 191 del 2009, n. 191 (legge finan-
ziaria 2010), concernente le operazioni di
dismissione immobiliare della difesa, i cui
proventi sono destinati, in parte, a garan-
tire la copertura finanziaria del rifinan-
ziamento di 500 milioni di euro autoriz-
zato per l’anno 2010 in favore del comune
di Roma, per il ripiano dei debiti ricom-
presi nel piano di rientro dall’indebita-
mento, predisposto dal Commissario
straordinario del Governo ed approvato
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 5 dicembre 2008.

L’ultimo periodo del comma prevede
l’obbligo, per le amministrazioni dello
Stato, di comunicare all’Agenzia del de-
manio l’ammontare dei fondi statali stan-
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ziati e non impegnati per la realizzazione
di nuovi immobili, al fine di valutare i
possibili recuperi di spesa derivanti dalle
operazioni di permuta e gli immobili di
nuova realizzazione da destinare ad uso
governativo.

L’articolo 6-bis, introdotto durante
l’esame al Senato, stabilisce che i soggetti
che partecipano al sistema di prevenzione
previsto al comma 5 dell’articolo 30-ter del
decreto legislativo n. 141 del 2010 (si
tratta del sistema di prevenzione delle
frodi nel settore del credito al consumo e
dei pagamenti dilazionati o differiti, con
specifico riferimento al furto di identità),
possono avere accesso ai sistemi informa-
tivi richiamati all’articolo 117 del decreto
legislativo n. 196 del 2003 (sistemi infor-
mativi di cui sono titolari soggetti privati,
utilizzati a fini di concessione di crediti al
consumo o comunque riguardanti l’affida-
bilità e la puntualità nei pagamenti da
parte degli interessati), anche per le fina-
lità ivi previste, fatta salva la facoltà di
istituire e partecipare ai sistemi di cui
all’articolo 119 del medesimo decreto le-
gislativo n. 196 (si tratta delle banche dati,
registri ed elenchi tenuti da soggetti pub-
blici e privati, riferiti al comportamento
debitorio dell’interessato nei casi diversi
da quelli disciplinati nel codice di cui
all’articolo 117).

La disposizione specifica che dall’attua-
zione della norma non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

L’articolo 7 aumenta l’addizionale
IRES per le imprese operanti nel settore
petrolifero e in quello dell’energia elettrica
(cosiddetta « Robin Hood Tax ») esten-
dendo la platea delle imprese soggette
all’imposta e includendovi quelle operanti
nel campo delle energie rinnovabili e delle
infrastrutture energetiche.

Il comma 1, introducendo modifiche al
comma 16 dell’articolo 81 del decreto-
legge n. 112 del 2008, prevede:

l’applicazione dell’addizionale IRES
alle imprese con volume di ricavi supe-
riore a 10 milioni di euro, purché abbiano
contestualmente un reddito imponibile su-
periore a 1 milione di euro (abbassando

pertanto la precedente soglia di 25 milioni
di euro, stabilita dal citato decreto-legge
n. 112 del 2008);

l’applicazione della predetta addizio-
nale IRES anche alle imprese operanti
nella trasmissione, dispacciamento e di-
stribuzione di energia elettrica (mentre in
precedenza l’addizionale era applicata solo
per le imprese di produzione o commer-
cializzazione di energia elettrica);

l’applicazione dell’addizionale IRES
anche alle imprese operanti nel trasporto
e distribuzione del gas naturale (preceden-
temente l’addizionale riguardava solo le
imprese di ricerca, coltivazione, produ-
zione o commercializzazione di gas natu-
rale;

l’applicazione dell’addizionale IRES
anche alle imprese produttrici di energia
elettrica da fotovoltaico, biomasse ed eo-
lico (precedentemente tali soggetti erano
espressamente esclusi).

Il comma 2 prevede che il nuovo re-
gime dell’addizionale IRES si applichi, in
deroga al principio generale di non re-
troattività fiscale sancito dall’articolo 3
della legge n. 212 del 2000, a decorrere
dal gennaio 2011 e, quindi, anche per gli
8 mesi già decorsi dall’inizio di quest’anno.

Il comma 3 prevede che l’addizionale
dell’aliquota IRES sia è innalzata dal 6,5
al 10,5 per cento per i periodi di imposta
dal 2011 al 2013 (al riguardo ricorda che
l’aliquota dell’addizionale fissata origina-
riamente nel 5,5 per cento era stata por-
tata al 6,5 per cento dalla legge n. 99 del
2009).

In forza della nuova disciplina, talune
categorie di imprese già soggette all’addi-
zionale del 6,5 per cento in base al de-
creto-legge n. 112 vedono tale addizionale
accresciuta al 10,5 per cento. Altre im-
prese, prima del tutto esenti da tale ad-
dizionale, vi sono oggi invece assoggettate
con la medesima aliquota del 10,5 per
cento.

Il comma 4 prevede che le disposizioni
di cui ai commi 1 (aumento della platea
dei soggetti operanti nei settori energetici
obbligati alla contribuzione) e 3 (aumento

Giovedì 8 settembre 2011 — 101 — Commissione VI



di 4 punti percentuali dell’aliquota IRES)
non rilevano ai fini della determinazione
dell’acconto di imposta dovuto per il pe-
riodo di imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2010.

Il comma 5 stabilisce che i soggetti
obbligati al versamento dell’addizionale,
come prevista ai commi 1 e 3, hanno il
divieto di traslare l’onere sui prezzi al
consumo.

Il comma 6 stima le maggiori entrate
derivanti nelle modifiche all’addizionale in
misura non inferiore a 1,8 miliardi di euro
per l’anno 2012 e a 900 milioni di euro per
gli anni 2013 e 2014.

Sintetizzando brevissimamente gli altri
contenuti del decreto-legge, l’articolo 1-bis
reca l’interpretazione autentica della vi-
gente disciplina in materia di trattamento
economico del personale del Ministero
degli esteri in servizio all’estero.

L’articolo 1-ter novella le disposizioni
di attuazione del codice di procedura civile
prevedendo che il giudice debba program-
mare le udienze del processo.

L’articolo 3 è volto principalmente ad
eliminare le restrizioni all’accesso e al-
l’esercizio delle professioni e delle attività
economiche.

L’articolo 4 ridefinisce la disciplina del-
l’affidamento dei servizi locali di rilevanza
economica a seguito dell’abrogazione del-
l’articolo 23-bis del decreto-legge n. 112
del 2008, conseguente all’esito del referen-
dum del 12 e 13 giugno 2011.

L’articolo 5 è principalmente volto a
destinare una quota del Fondo infrastrut-
ture, ad investimenti infrastrutturali effet-
tuati dagli enti territoriali che procedono
alla dismissione di partecipazioni in so-
cietà esercenti servizi pubblici locali di
rilevanza economica, diversi dal servizio
idrico.

L’articolo 5-bis reca una deroga in
favore delle regioni ricomprese nell’Obiet-
tivo convergenza ai limiti di spesa intro-
dotti dalla disciplina del patto di stabilità
interno per le regioni a statuto ordinario
stabiliti dalla legge di stabilità 2011, rela-
tivamente alla spesa effettuata da ciascuna
regione a valere sulle risorse del Fondo
per lo sviluppo e la coesione sociale, sui

cofinanziamenti nazionali dei fondi comu-
nitari, nonché sulle risorse del Fondo
infrastrutture.

L’articolo 6 reca principalmente una
serie di norme di liberalizzazione e di
semplificazione per lo svolgimento di at-
tività economiche.

L’articolo 6-ter destina le risorse dispo-
nibili sul Fondo di rotazione per la pro-
gettualità prioritariamente alla progetta-
zione delle opere già inserite nei piani
triennali degli enti locali.

L’articolo 7-bis interviene in materia di
autotrasporto, prevedendo che i costi mi-
nimi di esercizio relativi ai contratti sti-
pulati in forma scritta, individuati sulla
base di accordi di settore fra organizza-
zioni di vettori rappresentati nella Con-
sulta generale per l’autotrasporto e per la
logistica e organizzazioni associative dei
committenti, debbano essere previamente
sottoposti al parere della Consulta stessa.

L’articolo 8 reca disposizioni volte al
sostegno della contrattazione collettiva di
prossimità, disponendo sostanzialmente
che i contratti collettivi di lavoro aziendali
o territoriali, sottoscritti dalle associazioni
dei lavoratori comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale o terri-
toriale, ovvero dalle rappresentanze sin-
dacali operanti in azienda in base alla
legge e agli accordi confederali vigenti,
possano realizzare specifiche intese, con
efficacia nei confronti di tutti i lavoratori
interessati, a condizione che siano sotto-
scritte sulla base di un criterio maggiori-
tario di rappresentanza sindacale.

L’articolo 9 semplifica le procedure in
base alle quali i datori di lavoro possono
modulare tra le diverse unità produttive
ed amministrative le quote obbligatorie di
assunzione di categorie protette.

L’articolo 10 interviene sulla disciplina
sui fondi paritetici interprofessionali na-
zionali per la formazione continua.

L’articolo 11 reca alcune norme gene-
rali in materia di tirocini formativi e di
orientamento.

L’articolo 12 inserisce due nuovi arti-
coli nel codice penale attraverso i quali
introduce la nuova fattispecie di interme-
diazione illecita e sfruttamento del lavoro

Giovedì 8 settembre 2011 — 102 — Commissione VI



(articolo 603-bis del codice penale) e in-
dividua particolari pene accessorie per i
responsabili del delitto.

L’articolo 13 interviene in materia di
riduzione dei costi delle istituzioni preve-
dendo: la riduzione delle indennità parla-
mentari; l’incompatibilità della carica di
parlamentare e di membro del Governo
con cariche pubbliche elettive monocrati-
che in enti pubblici territoriali; l’obbligo di
svolgimento dei referendum in una unica
data annuale.

L’articolo 14 reca una serie di para-
metri cui le regioni – ordinarie e speciali
– devono adeguare la propria normativa,
al fine di accedere alle misure premiali
previste dalla disciplina del patto di sta-
bilità per gli enti più virtuosi, in termini di
non applicazione o applicazione parziale
dei vincoli di spesa.

L’articolo 15 dispone il dimezzamento
del numero dei consiglieri e degli assessori
provinciali, a decorrere dal primo rinnovo
degli organi di governo delle Province.

L’articolo 16 prevede, ai fini della ri-
duzione dei costi relativi alla rappresen-
tanza politica nei comuni e la razionaliz-
zazione dell’esercizio delle funzioni comu-
nali, l’obbligatorio esercizio in forma as-
sociata delle funzioni amministrative e dei
servizi spettanti a legislazione vigente dei
comuni con popolazione fino a 1.000 abi-
tanti, attraverso lo strumento dell’unione
dei comuni previsto dall’articolo 32 del
Testo unico degli enti locali.

L’articolo 17 apporta alcune modifiche
alla disciplina del Consiglio nazionale del-
l’economia e del lavoro (CNEL), tra le
quali la riduzione del numero dei compo-
nenti da 122 a 72.

L’articolo 18 stabilisce che determinate
categorie di soggetti cui sono attribuite
funzioni pubbliche che per esigenze di
servizio utilizzano il mezzo di trasporto
aereo per gli spostamenti nei Paesi del
Consiglio d’Europa, debbano viaggiare in
classe economica.

L’articolo 19 reca la norma di coper-
tura finanziaria, mentre l’articolo 19-bis
specifica che l’attuazione delle norme del
decreto-legge avviene nel rispetto dell’or-
dinamento delle regioni a statuto spe-

ciale e delle province autonome, nonché di
quanto previsto dall’articolo 27 della legge
n. 42 del 2009, il quale disciplina l’attua-
zione del federalismo fiscale nelle regioni
a statuto speciale.

Segnala infine che l’articolo 1, commi
da 2 a 5, del disegno di legge di conver-
sione, delega il Governo a riorganizzare la
distribuzione sul territorio degli uffici giu-
diziari, attraverso la riduzione degli uffici
giudiziari di primo grado (tribunali e giu-
dici di pace) e l’accorpamento degli uffici
requirenti.

Nell’esprimere una valutazione positiva
sul provvedimento, propone fin d’ora di
esprimere su di esso parere favorevole.

Cosimo VENTUCCI, presidente, con ri-
ferimento alla previsione di cui all’articolo
2, comma 36-vicies ter, la quale interviene
sulla disciplina in materia di depositi IVA,
prevedendo alcuni requisiti per i soggetti
passivi IVA che intendono effetuare
l’estrazione dei beni da tali depositi, evi-
denzia come tale norma intervenga sulla
tematica affrontata dalla risoluzione a sua
prima firma n. 7-00589, approvata dalla
Commissione il 31 maggio scorso.

A tale proposito evidenzia come il te-
nore della disposizione, la quale, tra l’al-
tro, consente l’estrazione dei beni ai sog-
getti iscritti alla Camera di commercio da
almeno un anno, rispecchi sostanzial-
mente gli orientamenti assunti nel corso
dell’ultimo anno da alcuni uffici territo-
riali dell’Agenzia delle dogane, segnata-
mente dalla direzione interregionale della
Campania, al fine di eliminare talune
distorsioni che erano invalse ormai nella
prassi. Peraltro, la norma risulta più fa-
vorevole agli operatori dei predetti orien-
tamenti, in quanto si richiede l’iscrizione
alla Camera di commercio da solo un
anno, laddove gli uffici dell’Amministra-
zione finanziaria richiedevano l’iscrizione
almeno biennale.

Tea ALBINI (PD) esprime perplessità
per il tenore dell’intervento del relatore, il
quale si è soffermato sui soli aspetti tec-
nici del decreto-legge n. 138 del 2011,
senza esprimere alcuna valutazione poli-
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tica attinente all’impostazione generale
della manovra, alle scelte sottese alle sin-
gole disposizioni – quanto meno a quelle
di interesse della Commissione – e agli
obiettivi di politica economica generale
che l’Esecutivo intende perseguire.

Considera ciò tanto più grave, anche in
quanto la probabile posizione della que-
stione di fiducia da parte del Governo
impedirà anche in Assemblea, per l’enne-
sima volta, lo svolgimento di un serio
confronto tra maggioranza e opposizione.

Cosimo VENTUCCI, presidente, con ri-
ferimento alle considerazioni espresse
dalla deputata Albini, ritiene, anche sulla
base della sua lunga esperienza politica,
che l’attività parlamentare svolta nelle
Commissioni risulti radicalmente diversa
da quella dell’Assemblea, connotandosi,
soprattutto in una materia come quella
tributaria, per uno spiccato tasso di tec-
nicità, che tende inevitabilmente ad elimi-
nare alcuni eccessi di polemica politica
che invece caratterizzano i dibattiti d’Aula.

In tale contesto ritiene che la Commis-
sione Finanze costituisca sotto questo pro-
filo un modello positivo, caratterizzandosi
per un proficuo spirito di apertura e
collaborazione che, a suo giudizio do-
vrebbe essere preso ad esempio anche da
altre Commissioni parlamentari.

Stefano GRAZIANO (PD) evidenzia
come il provvedimento in esame, penaliz-
zando ancora una volta gli enti territoriali
comporterà, sebbene i tagli inizialmente
previsti dal decreto-legge n. 138 del 2011
siano stati ridotti di circa due miliardi di
euro, un incremento della tassazione lo-
cale ed una riduzione dei servizi ai citta-
dini, di cui risentiranno in maniera più
drammatica soprattutto le fasce più deboli
della popolazione.

In tale contesto, il Mezzogiorno d’Italia
è la parte del Paese che paga un prezzo
ancora più alto, in quanto gli ulteriori tagli
attuati con la manovra in discussione
impediranno a moltissime amministra-
zioni locali di effettuare anche quei pochi
investimenti che finora potevano consen-

tirsi e, di conseguenza, priveranno delle
corrispondenti risorse le economie locali,
deprimendole ulteriormente.

Esprime, quindi, un profondo disagio di
fronte all’ipotesi che il Governo ponga p
l’ennesima volta la questione di fiducia,
impedendo di riconsiderare la situazione
di estrema difficoltà nella quale si trovano
ad operare gli enti locali, soprattutto del
Meridione.

Dichiara pertanto la propria netta con-
trarietà tanto al provvedimento quanto
alla proposta di parere del relatore.

Francesco BARBATO (IdV) esprime la
sua forte inquietudine per il contenuto del
decreto-legge, dichiarandosi fortemente
preoccupato per le sorti complessive del
Paese, alla luce dell’incapacità del Governo
di adottare misure che siano effettiva-
mente in grado di superare la drammatica
situazione nella quale l’Italia si trova. Tale
incapacità è, del resto, implicitamente ri-
conosciuta dallo stesso Ministro dell’Eco-
nomia, il quale ha dichiarato, recente-
mente, che gli errori contenuti nel testo
originario del decreto-legge sarebbero do-
vuti alla fretta con la quale esso è stato
redatto, in soli quattro giorni. Considera
infatti inconcepibile che il Governo non si
sia accorto in tempo della gravità dei
problemi che incombono sul Paese, ridu-
cendosi alla vigilia di Ferragosto prima di
decidere di adottare una nuova manovra
finanziaria che integrasse e rafforzasse
quella, evidentemente insufficiente, appro-
vata nel mese di luglio.

La vicenda politica di questi due ultimi
mesi testimonia quindi ulteriormente del-
l’assoluto dilettantismo e della superficia-
lità del Governo, nonché della sua inade-
guatezza a cogliere il senso e le dimensioni
della tempesta economico finanziaria in
cui l’Italia è coinvolta. Sulla base di questi
presupposti ritiene quindi molto probabile
che anche l’ulteriore manovra finanziaria
decisa dall’Esecutivo, a sua volta più volte
modificata nel corso della convulsa discus-
sione al Senato, non sia ancora sufficiente
a risolvere tali problemi e che pertanto, in
occasione del prossimo esame parlamen-
tare del disegno di legge di bilancio e del
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disegno di legge di stabilità, occorrerà
nuovamente intervenire per evitare il di-
sastro delle finanze pubbliche.

Occorrerebbe invece, in questa prospet-
tiva, che il Governo affrontasse con la
massima serietà i temi dell’equilibrio dei
conti pubblici e della complessiva tenuta,
economica e sociale, della Nazione.

In ogni caso, un’analisi oggettiva dei
fatti consente di dichiarare il completo
fallimento del Governo e della maggio-
ranza, certificato dall’incapacità di creare
le condizioni per una reale crescita del
Paese e per garantire effettivamente la
stabilità del bilancio. Tale fallimento co-
stituisce, a sua volta, la ragione per la
quale l’Italia si trova di fronte a difficoltà
maggiori di quelle di molti altri Paesi
europei, che pure sono anch’essi coinvolti
nella crisi economica globale, ed è ormai
equiparata, nelle valutazioni degli osser-
vatori internazionali, ad uno Stato, la
Grecia, di cui è stato dichiarato il default.

Passando quindi ad alcune considera-
zioni di merito, evidenzia come l’incre-
mento dell’aliquota IVA dal 20 al 21 per
cento, disposta dal comma 2 bis dell’arti-
colo 2, rappresenti l’ennesima decisione
scellerata del Governo in materia tributa-
ria, rappresentando uno strumento con il
quale aumentare in modo indiscriminato
la pressione fiscale su tutti i contribuenti,
colpendo allo stesso modo i ceti più ab-
bienti e le fasce di popolazione che si
trovano in una condizione di debolezza
economica. Anche in questo caso, dunque,
l’Esecutivo ha scelto la strada dell’iniquità
fiscale, senza avere la forza di introdurre
un prelievo patrimoniale che consenta di
concentrare i sacrifici su quei contribuenti
che si trovano in una situazione econo-
mica migliore. Ritiene, infatti, che l’intro-
duzione, disposta dal comma 2 dell’arti-
colo 2, di un contributo di solidarietà sui
redditi superiori a 300.000 euro annui
rappresenti, al più, una misura di carat-
tere meramente simbolico, che non con-
sente di reperire risorse aggiuntive signi-
ficative e che non può riequilibrare le
sperequazioni attualmente esistenti nella
distribuzione del carico tributario.

Esprime altresì forti perplessità sul
comma 3 del medesimo articolo 2, il quale
conferisce all’Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato una delega, sostan-
zialmente indeterminata, ad intervenire
sul settore dei giochi pubblici al fine di
assicurare maggiori entrate all’Erario. Tale
previsione conferma l’orientamento, già
più volte ribadito dall’Esecutivo, di utiliz-
zare l’espansione del settore dei giochi
come panacea per sanare i problemi strut-
turali del bilancio pubblico, drogando la
crescita di un comparto che, nel corso di
quest’anno, raggiungerà un livello di fat-
turato assolutamente esorbitante, pari a 70
miliardi di euro. In tale contesto sarebbe
necessario, perlomeno, che anche i con-
cessionari dei giochi, la cui potente lobby
ha condizionato certamente le scelte del
Governo in materia, fossero chiamati a
contribuire in modo più incisivo al risa-
namento del Paese, ad esempio ottenendo
da quei concessionari cui sono state
ascritte richieste di risarcimento per vio-
lazioni contrattuali, per un ammontare
pari a circa 98 miliardi di euro, il versa-
mento di tali somme.

Nel ribadire quindi la sua valutazione
fortemente negativa sul provvedimento,
preannuncia il voto contrario del proprio
gruppo sulla proposta di parere formulata
dal relatore.

Angelo CERA (UdCpTP) ritiene in ge-
nerale che il provvedimento in esame,
essendo frutto dell’urgenza con la quale il
Governo è stato costretto a intervenire
nuovamente, per tentare di stabilizzare la
finanza pubblica dopo le gravi turbolenze
manifestatesi sui mercati dei titoli del
debito pubblico, si contraddistingua, in
negativo, per la sua pessima fattura.

Soffermandosi, in particolare, sulla di-
sposizione recata dall’articolo 13 del de-
creto-legge, come sostituito nel corso del-
l’iter presso il Senato – il quale dispone,
al comma 3, che le cariche di deputato e
di senatore sono incompatibili con qual-
siasi altra carica pubblica elettiva di na-
tura monocratica relativa ad organi di
governo di enti pubblici territoriali aventi,
alla data di indizione delle elezioni o della
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nomina, una popolazione superiore a
5.000 abitanti –, rileva come tale norma
dimostri, ancora una volta, quanto il Go-
verno sia lontano dai problemi reali dei
territori e dalle difficoltà che le comunità
locali stanno affannosamente affrontando.

Portando l’esempio del Comune di San
Marco in Lamis, in provincia di Foggia, del
quale è sindaco, osserva quindi come la
predetta disposizione faccia improvvida-
mente venire meno, in pratica, l’unica
possibilità, per il comune medesimo, di
realizzare piccoli investimenti in infra-
strutture, accedendo ai mutui della Cassa
depositi e prestiti, destinando a tale scopo
le somme corrispondenti all’indennità del
sindaco, che egli non percepirebbe in
quanto parlamentare.

Auspica, pertanto, che sia possibile in-
durre il Governo a un ripensamento, o
mediante un emendamento, se non do-
vesse essere posta la questione di fiducia,
o attraverso un ordine del giorno, evitando
che debbano essere costretti ad abbando-
nare la carica proprio quei deputati e
senatori che hanno dimostrato di incon-
trare personalmente il favore dei cittadini,
dai quali sono stati eletti direttamente alla
carica di sindaco, anche per portare con
maggiore cognizione di causa le istanze
territoriali all’attenzione del Parlamento.

Dichiara, pertanto, la propria contra-
rietà al provvedimento nel suo complesso
e alla proposta di parere formulata dal
relatore.

Marco CAUSI (PD), nell’esprimere la
valutazione complessivamente negativa del
gruppo del PD sul provvedimento in
esame, sottolinea innanzitutto come quello
attuale costituisca un momento eccezio-
nale nella storia recente della Repubblica,
evidenziando come l’eventuale stabilizza-
zione, al di sopra di 300 punti base, del
differenziale dei tassi d’interesse tra i titoli
del debito pubblico italiani e quelli tede-
schi, e la sua progressiva estensione al-
l’intero stock dei titoli, avrebbe conse-
guenze gravissime per gli equilibri di bi-
lancio, comportando un incremento della
spesa per interessi pari a circa 7 miliardi
di euro per ogni 100 punti base di spread.

In tale contesto non si comprende
quale sia stata la strategia perseguita dal
Governo per tenere fuori il Paese dalla
crisi finanziaria, che si preannunciava già
alcuni mesi fa, né quale sia la linea che
l’Esecutivo intende ora adottare per fare
fronte a tale difficilissima situazione. In
realtà, soprattutto in questi ultimi mesi, il
Governo ha dimostrato tutta la sua inca-
pacità, operando con superficialità, legge-
rezza e supponenza, e risultando pertanto
corresponsabile della permanente fibrilla-
zione in cui si trovano i mercati finanziari.

Ripercorrendo le fasi principali del-
l’azione di politica economica dell’ultimo
anno, ricorda innanzitutto che, nell’aprile
scorso, il Documento di economia e fi-
nanza predisposto dall’Esecutivo e tra-
smesso alla Commissione europea nell’am-
bito del Semestre europeo, prevedesse il
raggiungimento del pareggio di bilancio
nel 2014, attraverso una manovra finan-
ziaria equivalente al 2,3 per cento del PIL,
pari a circa 42 miliardi di euro. Il 7 giugno
2011, la Commissione europea, nel formu-
lare le sue Raccomandazioni all’Italia, di-
chiarava che lo sforzo fiscale sotteso a tale
manovra, nonché l’obiettivo di aggiusta-
mento dei conti pubblici per gli anni
successivi al 2012, fossero probabilmente
superiori a quelli richiesti dalla stessa
Commissione.

Già allora era pertanto possibile evi-
denziare come l’errore fondamentale com-
messo dal Governo fosse quello di sovra-
stimare gli effetti finanziari della manovra,
laddove sussistevano forti dubbi circa la
reale efficacia delle misure previste a cen-
trare tali obiettivi. Con l’adozione del
decreto-legge n. 98 del 2011, il quale pre-
vedeva, nel testo originario, un migliora-
mento totale dei saldi, relativamente agli
anni considerati, pari a circa 25 miliardi
di euro, si è immediatamente compreso
come le misure adottate fossero larga-
mente insufficienti, determinando per-
tanto un crollo della fiducia dei mercati
nei confronti dell’Italia.

Per tale ragione, nel corso dell’esame al
Senato del medesimo decreto-legge n. 98,
l’ammontare complessivo di quella mano-
vra è stato portato a 47 miliardi di euro,
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anche in questo caso, tuttavia, sovrasti-
mando gli effetti della cosiddetta « clausola
di salvaguardia » contenuta nell’articolo
40, comma 1-ter, del medesimo decreto.
Tale ultima previsione stabiliva, infatti,
che i regimi di esenzione, esclusione e
favore fiscale fossero ridotti del 5 per
cento per il 2013 e del 20 per cento a
decorrere dal 2014, qualora, entro il 30
settembre 2013, non fosse esercitata la
delega per il riordino della spesa in ma-
teria sociale prevista dal disegno di legge
C. 4566, attualmente all’esame, in sede
referente, della Commissione Finanze, il
quale dovrebbe portare ad una riduzione
dell’indebitamento netto non inferiore a 4
miliardi di euro per il 2013 ed a 20
miliardi a decorrere dal 2014.

Anche in questo caso, tuttavia, si è
trattato di un mero escamotage del Go-
verno, il quale non ha certamente convinto
i mercati circa l’effettiva solidità della
manovra: infatti, è apparso subito evidente
come molti dei regimi di favore previsti
dall’ordinamento tributario non siano ra-
dicalmente eliminabili e come la riforma
del sistema dell’assistenza non potrà cer-
tamente portare i risparmi attesi dalla
sopracitata norma.

In presenza di tali evidenti segni di
debolezza nelle scelte di politica econo-
mica, le fibrillazioni dei mercati si sono
ulteriormente acuite dopo l’approvazione
del disegno di legge di conversione del
decreto-legge n. 98, costringendo pertanto
l’Esecutivo ad adottare, con il decreto-
legge n. 138, un ulteriore manovra che,
tuttavia, reca, a sua volta, numerosi errori
concettuali. Infatti, sebbene il Governo
affermi che, all’indomani dell’adozione del
decreto-legge n. 138, le dimensioni com-
plessive dell’intervento correttivo sono
giunte a 54 miliardi di euro, molte delle
misure previste da tale ultimo decreto non
possono essere considerate aggiuntive ri-
spetto a quelle contenute nel decreto-legge
n. 98, ma sostitutive di maggiori entrate o
minori spese che, in realtà non potranno
essere realizzate. Sarebbe pertanto stato
preferibile adottare, fin dall’inizio, misure
dagli effetti certi e sicuri, piuttosto che

indulgere in una serie continua annunci ed
aggiustamenti che hanno alimentato le
incertezze ed i dubbi.

A questo punto è indispensabile che il
Governo chiarisca il suo disegno di politica
fiscale, il quale deve essere considerato
tenendo anche conto del disegno di legge
di delega del sistema fiscale già all’esame
della Commissione.

Finora, infatti, tale impostazione ap-
pare iniqua ed insufficiente, nonché frutto
di un vero e proprio sbandamento cultu-
rale della maggioranza, la quale aveva
dichiarato programmaticamente di voler
impostare la propria azione di politica
tributaria sul principio dello spostamento
dell’asse del prelievo dalle persone alle
cose. Questa impostazione è stata tuttavia
tradita dalle stesse scelte che la maggio-
ranza ha compiuto nel corso della Legi-
slatura.

Occorre infatti considerare che i prin-
cipali elementi che possono essere colpiti
dall’imposizione indiretta sono costituiti
dagli immobili o dai consumi. Per quanto
riguarda il primo profilo, gli spazi di
tassazione degli immobili sono stati forte-
mente pregiudicati dall’impegno, assunto
dalla maggioranza in termini elettorali-
stici, di mantenere a tutti i costi l’esen-
zione della prima casa, mentre, per quanto
riguarda l’incremento del prelievo sui con-
sumi, che pure costituisce un opzione da
approfondire, ad esempio per le opportu-
nità che potrebbe offrire in termini di
sostegno alle imprese esportatrici italiane,
essa è stata ormai già utilizzata dal Go-
verno attraverso l’incremento al 21 per
cento dell’aliquota IVA ordinaria disposta
dal decreto-legge in esame, e non si vede
pertanto come possa realizzarsi un più
complessivo intervento di riforma in tale
materia.

Un ulteriore sbandamento nell’orienta-
mento della maggioranza in materia di
fisco riguarda poi la sostanziale rinuncia
al federalismo fiscale, che avrebbe dovuto
invece rappresentare l’elemento politica-
mente caratterizzante dell’intera Legisla-
tura: infatti, i rilevantissimi tagli alle au-
tonomie locali, attraverso i quali il Go-
verno ha in larga parte realizzato i propri
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interventi correttivi, costituiscono un in-
sormontabile ostacolo in quella direzione,
impedendo agli enti locali di erogare ai
cittadini i servizi essenziali.

Manca altresì, nelle manovre finora
adottate, ogni elemento di sostegno all’eco-
nomia, che avrebbe potuto essere perse-
guito, ad esempio, anticipando, come è
stato fatto opportunamente per quanto
riguarda la riforma del regime di tassa-
zione delle rendite finanziarie, l’introdu-
zione del meccanismo di aiuto alla crescita
economica (ACE) previsto dall’articolo 7
del disegno di legge di delega per la
riforma fiscale.

A causa di tali gravissime incertezze, il
Governo e la maggioranza hanno mancato
di imboccare la strada maestra da seguire
in tale frangente, invitando tutte le forze
politiche e sociali del Paese ad un’azione
di coesione e responsabilità nazionale,
sulla falsariga di quanto avvenuto in Spa-
gna, in cui il Governo, dimettendosi e
cercando il consenso dell’opposizione, ha
saputo adottare misure efficaci che hanno
consentito di ridurre lo spread nei tassi
d’interesse nei titoli pubblici ad un livello
inferiore a quello dei titoli pubblici ita-
liani, sebbene i fondamentali della nostra
economia siano migliori di quella spa-
gnola.

Passando quindi ad alcune questioni
specifiche, ritiene sbagliata la scelta di
ridurre solo le agevolazioni tributarie ri-
conosciute alle società cooperative, lad-
dove sarebbe stato invece preferibile cer-
care il consenso delle parti sociali su una
più equa ripartizione dei sacrifici tra tutti
gli operatori economici. Parimenti, sa-
rebbe stato necessario realizzare la revi-
sione dei decreti legislativi sulla finanza
comunale, su cui lo stesso Ministro Cal-
deroli aveva dichiarato la sua disponibilità,
nonché compiere ogni sforzo per favorire
la piena realizzazione dell’accordo stipu-
lato tra i sindacati e le imprese il 28
giugno scorso, evitando di intervenire in
modo traumatico sui delicatissimi temi
delle relazioni contrattuali attraverso le
previsioni dell’articolo 8 del decreto-legge.

Ritiene quindi che, in tale contesto, il
Parlamento sarà presto chiamato ad ulte-

riori, difficili scelte, dichiarando l’auspicio
del gruppo del PD che ciò possa avvenire
in un contesto di maggiore coesione e
serietà.

Maurizio LEO (PdL) ricorda, innanzi-
tutto, come l’aumento dell’aliquota ordi-
naria dell’imposta sul valore aggiunto dal
20 al 21 per cento non sia dovuto a una
scelta solitaria del Governo, ma sia da
ricondurre, in realtà, a una precisa indi-
cazione dell’Unione europea, la quale
aveva suggerito al Governo italiano l’ado-
zione di misure strutturali. Sulla base di
tale presupposto, il Governo ha incremen-
tato di un punto una delle tre aliquote
vigenti, anche per allinearla a quella vi-
gente in altri Paesi europei, in alcuni dei
quali vige un’aliquota ordinaria superiore
al 21 per cento.

Per quanto riguarda il preannunciato
passaggio della tassazione dalle persone
alle cose, ovvero della riduzione dell’im-
posizione diretta e dell’aumento dell’im-
posizione indiretta, ribadisce la volontà
dell’Esecutivo e della maggioranza di dare
forma, attraverso il disegno di legge delega
per la riforma fiscale, a un sistema tribu-
tario imperniato su tale principio, mante-
nendo gli equilibri di finanza pubblica e
salvaguardando le fasce più deboli della
popolazione.

Con specifico riferimenti agli interro-
gativi sollevati dal deputato Causi, secondo
il quale sarebbero incerte, alla luce degli
ultimi interventi, le prospettive future del
sistema fiscale italiano, osserva, peraltro,
come una prima indicazione circa la
strada maestra che l’Esecutivo intende
seguire in tale ambito, sia fornita dall’ar-
ticolo 2, commi da 36-quinquies a 36-
duodevicies, del provvedimento, recanti di-
sposizioni volte a colpire con fermezza le
forme di evasione attuate attraverso il
ricorso alle cosiddette società di comodo.
In tali disposizioni si prevede, tra l’altro,
l’indeducibilità dei costi relativi ai beni
concessi ai soci o ai familiari per un
corrispettivo annuo inferiore al valore di
mercato, nonché controlli sistematici sulle
persone fisiche che utilizzano i beni con-
cessi in godimento da parte dell’Agenzia
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delle entrate, la quale potrà tener conto, ai
fini della ricostruzione sintetica del red-
dito, di qualsiasi forma di finanziamento o
capitalizzazione effettuata nei confronti
della società.

Richiama, infine, le disposizioni, la cui
importanza è stata trascurata nel dibattito,
concernenti la disciplina dei reati in ma-
teria di imposte sui redditi e IVA, rile-
vando come il Governo, anziché ricorrere
alla figura dei reati di pericolo, adottato
dal legislatore del 1982, abbia invece op-
portunamente abbassato, novellando il de-
creto legislativo n. 74 del 2000, la soglia di
imposta evasa a partire dalla quale scatta
l’applicazione delle sanzioni penali.

A tale proposito, ritiene meritevole di
condivisione, in particolare, la norma se-
condo la quale, affinché non si applichi
l’istituto della sospensione condizionale
della pena, occorre che l’imposta evasa
superi non soltanto i 3 milioni di euro, ma
anche il 30 per cento del volume d’affari,
in ragione del fatto che tale disposizione

consente di calibrare meglio la sanzione in
relazione alle dimensioni dell’impresa e
alla conseguente rilevanza del comporta-
mento illecito.

In conclusione, ritiene che il decreto-
legge in esame, contenendo interventi
strutturali, consenta non soltanto di dare
ai mercati e all’Unione europea le risposte
che essi si attendono, allineando il nostro
Paese agli standard più avanzati, ma anche
di perseguire gli obiettivi del contrasto
dell’evasione fiscale e della razionalizza-
zione del sistema tributario, al cui conse-
guimento contribuiranno, in un quadro
che terrà conto delle esigenze degli enti e
delle comunità locali, il disegno di legge
delega per la riforma fiscale e assistenziale
e i provvedimenti per l’attuazione del
federalismo.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 16.50.
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Giovedì 8 settembre 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.40 alle 13.50.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Giovedì 8 settembre 2011. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA.

La seduta comincia alle 13.50.

Sul calendario dei lavori della Commissione.

Silvano MOFFA, presidente, avverte
che, a seguito della riunione dell’ufficio

di presidenza, integrato dai rappresen-
tanti dei gruppi, appena conclusasi, si è
convenuto di integrare il calendario dei
lavori della Commissione per la corrente
settimana, nel senso di prevedere – an-
che in base alle determinazioni assunte
in data odierna dalla Conferenza dei
presidenti di gruppo – che la Commis-
sione stessa proceda all’esame in sede
consultiva del disegno di legge n. 4612, di
conversione del decreto-legge n. 138 del
2011, approvato dal Senato, nella gior-
nata di domani, a partire dalle ore 10:
secondo gli accordi intercorsi, la vota-
zione del parere di competenza avrà
luogo non prima delle ore 11.30.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 13.55.
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Giovedì 8 settembre 2011. — Presidenza
del presidente Massimo D’ALEMA.

La seduta comincia alle 8.35.

Audizione del Direttore dell’Agenzia informazioni

e sicurezza esterna (AISE).

Il Comitato procede all’audizione del
Direttore dell’Agenzia informazioni e sicu-
rezza esterna (AISE), generale Adriano
SANTINI, il quale svolge una relazione e
risponde alle osservazioni e ai quesiti
formulati dal presidente D’ALEMA (PD),
dai senatori BELISARIO (Idv), ESPOSITO

(PdL), PASSONI (PD) e RUTELLI (Per il
Terzo Polo-ApI-FLI) e dai deputati CIC-
CHITTO (PdL), LAFFRANCO (PdL) e RO-
SATO (PD).

Comunicazioni del Presidente.

Il presidente D’ALEMA (PD) svolge al-
cune comunicazioni concernenti la docu-
mentazione pervenuta e l’organizzazione
dei lavori sulle quali intervengono i sena-
tori ESPOSITO (PdL) e RUTELLI (Per il
Terzo Polo-ApI-FLI) e il deputato RO-
SATO (PD).

La seduta termina alle 11.15.
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